
    
      [image: copertina]
    

  
        
            

            Licia Oliviero

            La Principessa degli Elfi - La Rivolta

            
        

        
    



	Titolo originale:



	La Principessa degli Elfi - La Rivolta



	Copyright © 2014 by Licia Oliviero


Tutti i diritti riservati

 


Questa pubblicazione non può essere riprodotta, sia in forma parziale che totale, senza il previo consenso scritto del proprietario del copyright ad eccezione di brevi stralci e citazioni che si sceglie di utilizzare, specificando il nome dell’autore e dell’opera, in social network, quotidiani, riviste e giornali online o cartacei. 


	  



	https://laprincipessadeglielfi.weebly.com/



	https://www.instagram.com/liciaoliviero/



	https://www.facebook.com/LiciaOliviero/


 


 



	Prima edizione digitale: ottobre 2014



	Prima edizione cartacea: aprile 2017



	Questa edizione: giugno 2024


	Soluzioni grafiche e realizzazione: Licia Oliviero


 


 



Questo libro è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore. Ogni riferimento a persone esistenti o a fatti realmente accaduti è puramente casuale.


 


UUID: 65aa8391-81c8-4835-8058-49108ceec044

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            

                
                    
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    

                    
                        
                            [image: decoration]
                        

                    

                


                
                    
	Il paesaggio desolato che gli si apriva davanti sembrava essere il puro riflesso del suo animo, ancora proteso verso il castello che aveva lasciato soltanto poche ore prima. Ciononostante, Anter non aveva il coraggio di voltarsi, sapeva che se lo avesse fatto sarebbe tornato indietro e avrebbe vanificato tutto. Mantenne lo sguardo dritto davanti a sé, sul sentiero di terra battuta e sulla roccia bruna della montagna sulla quale si stava inerpicando, l’unico posto abbastanza vicino dove nascondersi.



	Era ancora molto scosso da tutto ciò che era accaduto nella sala del trono e il fianco ferito gli faceva tanto male da rubargli il fiato. Di certo non era in condizioni di cavalcare, anche se, a pensarci bene, era stata una fortuna che gli Elfi Oscuri gli avessero concesso un cavallo.



	Ma quale fortuna? Se Amos mi ha lasciato andare è solo perché Layra è scesa a patti con lui, rimuginò il ragazzo, stizzito, mentre il pensiero di aver dovuto abbandonare la sua sorellina e Layra in quel castello, un tempo roccaforte degli Elfi della Luce e ora sotto il controllo del re degli Elfi Oscuri, lo dilaniava per l’ennesima volta.



	Devo trovare un modo per portarle via di lì. Da ore tentava di formulare un piano che gli permettesse di sconfiggere un esercito e un re dai poteri spaventosi. Stava scartando ipotesi su ipotesi, quando il suo cavallo s’imbizzarrì.



	«Ma cosa?» Anter tirò le redini e cercò disperatamente di domare il destriero prima che lo scaraventasse nel vuoto che si apriva su un lato del sentiero. D’un tratto percepì come una vibrazione e voltandosi vide due cavalieri in uniforme nera a diversi metri di distanza, troppo lontani perché impugnassero le armi contro di lui, ma non così tanto da non poter usare la magia.



	Prima che lui potesse difendersi, le zampe del povero animale cedettero e si piegarono, spezzandosi con uno schiocco tremendo. Il cavallo si piegò su un fianco con un nitrito straziante e il ragazzo rotolò verso il vuoto a gran velocità. Provò ad aggrapparsi al bordo, ma lo mancò, e soltanto dopo aver colpito più volte la parete riuscì ad afferrare uno sperone di roccia, rimanendovi attaccato per miracolo mentre i detriti gli piovevano addosso. Rialzò la testa in tempo per vedere il cavallo che lo aveva accompagnato fin lì volare giù dal dirupo e per un soffio non ne fu travolto.



	Pochi minuti dopo, mentre lui ancora cercava di riprendere fiato, udì delle cavalcature avvicinarsi e ipotizzò che fossero i due che lo avevano attaccato: senza dubbio erano Elfi Oscuri, chissà se erano stati mandati a dare la caccia proprio a lui o erano soltanto di pattuglia. In ogni caso non lo avrebbero risparmiato, Anter lo sapeva, così si addossò di più alla parete e trattenne anche il respiro, augurandosi che dall’alto non lo vedessero e non lo sentissero.



A un certo punto percepì un paio di sfere oscure passargli tanto vicino da sfiorargli la pelle, ma rimase zitto e alla fine sentì i suoi aggressori allontanarsi.



	Liberò un sospiro misto a un gemito. Cercò un appoggio per i piedi, però appena lo trovò si rese conto che quella parete non sarebbe stata facile da scalare. Come se non bastasse, la ferita al fianco, che si era procurato solo due giorni prima in un duello praticamente suicida, si era riaperta e stava sanguinando. Il suo corpo urlava di dolore, oltre a essere stato fiaccato dalla prigionia.



	Per un attimo Anter chinò il capo, appoggiò la fronte alla roccia e guardò in basso, verso le cime degli alberi sottostanti. Era davvero stremato, ma si obbligò a distogliere lo sguardo dal baratro. Non era certo di come avrebbe fatto a risalire, però non intendeva morire lì e in quel modo.



	Lentamente cominciò a scalare la parete, anche se a ogni movimento avvertiva delle fitte terribili che cominciavano a preoccuparlo. Il tempo sembrava essersi dilatato, aveva l’impressione di essere lì da giorni e di non essere riuscito a risalire nemmeno di un metro. Eppure, ogni volta che gli passava per la mente il pensiero di fermarsi, rivedeva Layra e Ally guardarlo con così tanto coraggio mentre lo invitavano a salvarsi e a lasciarle lì insieme al nemico. Non poteva deludere nessuna delle due.



	Stava cercando una nuova roccia a cui aggrapparsi, quando dall’alto caddero un po’ di detriti e subito dopo sentì una voce giovanissima chiedere: «C’è qualcuno? Sei vivo?»



	Anter sussultò per la sorpresa e per un attimo rimase in assoluto silenzio, immobile. Udì una seconda voce dire qualcosa a volume troppo basso perché lui ne carpisse le parole. Era possibile che gli Elfi Oscuri fossero tornati per essere certi di averlo fatto fuori? Quella prima voce, però… era sicuro che appartenesse a un bambino, decisamente troppo giovane per fare parte dell’esercito nemico. Chi altri poteva attraversare quel posto sperduto? E, soprattutto, con quali intenzioni?



	«Sono qua giù! Nel dirupo!» chiamò dopo alcuni istanti di riflessione, comprendendo che da solo non sarebbe riuscito a tirarsi fuori da quella situazione. Attese con il volto sollevato per un po’, dunque dalla cima dello strapiombo si affacciò un bambino biondo, che si corrucciò osservandolo con sospetto.



	«Chi sei?»



	Il ragazzo si rese conto soltanto in quel momento che stava ancora indossando gli abiti che gli avevano dato per il duello. Abiti neri, come le uniformi degli Elfi Oscuri.



	«Mi chiamo Anter Syrel. Io…» Stava per spiegare cosa gli fosse successo e perché indossasse quei vestiti, quando una voce adulta lo interruppe incredula: «Syrel?»



	Un uomo si affacciò dal burrone e, appena lo vide, sgranò gli occhi. «Resisti!» gli urlò, poi si rivolse al bambino: «Rowan, torna indietro e porta una corda. Svelto!»



	Anter non dovette aspettare molto, o forse era la sua percezione del tempo a essere falsata. Avvertiva la testa un po’ leggera, come se fosse sul punto di perdere i sensi, e se ogni tanto l’uomo in cima al dirupo non lo avesse chiamato, probabilmente avrebbe davvero mollato la presa. A un certo punto udì lo scalpiccio del bambino e subito dopo la fune fu calata. Lui si sforzò di stringerla e più si issava su per lo strapiombo, più sentiva di tornare in sé.



	Non sarebbe morto quel giorno. Non sarebbe morto prima di aver salvato le persone che amava.



	L’uomo che reggeva la corda gli tese la mano appena gli fu possibile e lo aiutò a tirarsi in piedi. Rivolgendogli uno sguardo preoccupato, constatò: «Stai sanguinando.»



	Anter si toccò il fianco umido di sangue e annuì stremato. Scrutò i due che aveva di fronte, certo che fossero Elfi della Luce come lui grazie al particolare tipo di magia che il suo popolo condivideva.   Non si stupì di notare che il bambino, seppur vivace, era troppo magro e che l’uomo portava i capelli biondi troppo lunghi e aveva il volto provato. In quel periodo per gli Elfi della Luce non era insolito essere tanto malconci. Più strano, però, era vederli andarsene in giro liberamente come se nulla fosse, quasi non avessero paura di essere catturati o uccisi dai loro nemici.



	D’improvviso un dubbio lo colse: perché avevano avuto quella strana reazione sentendo il suo nome? E se fossero stati dei traditori e avessero voluto catturarlo? Prima non avrebbe mai dubitato di nessuno del suo popolo, ma dopo Drew aveva capito fin troppo bene che le cose non erano così semplici.



	«Mi avreste salvato anche se non fossi stato Anter Syrel?» Forzò un tono ironico per non sembrare diffidente.



	L’uomo accennò un sorriso stanco. «Dovevamo assicurarci che tu non fossi una spia degli Elfi Oscuri, di recente sempre più dei nostri sono disposti a piegarsi al nemico pur di avere salva la vita. Ma tu sei un Syrel, ci metterei la mano sul fuoco.» Gli fece cenno di seguirlo. «Vieni con noi. Ti medicheremo e potrai raccontarci come sei finito in quello strapiombo.»



	Anter non si era mai fidato troppo dell’affabilità degli estranei, eppure si rese conto che i suoi sospetti erano eccessivi. Avrebbe dovuto provare gratitudine per essere stato salvato, senza essere sfiorato da alcun dubbio: chiunque lo avesse voluto morto lo avrebbe lasciato precipitare.



	Si adombrò, comprendendo quanta poca fiducia avesse nel prossimo, ma tutto ciò che aveva vissuto nell’ultimo periodo lo aveva cambiato. Quel poco che era sopravvissuto del suo essere ragazzino era ormai morto.



	Quei due Elfi della Luce lo condussero su per uno dei sentieri della montagna e si fermarono di fronte a una parete rocciosa. Prima che lui potesse chiedere cosa stessero aspettando, si accorse che dinanzi ai suoi occhi la roccia si stava diradando come fumo e dopo un altro istante prese atto che in quel punto il fianco della montagna s’interrompeva. Guardando ancora meglio, distinse persino del movimento all’interno.



	Vedendo la sua espressione stupita, gli altri due procedettero come se non avessero ostacoli davanti e scomparvero.



	Allungando una mano, Anter si sincerò che la parete non fosse solida. Si spinse un poco più avanti e si ritrovò dentro una grande grotta, illuminata da globi luminosi che fluttuavano a mezz’aria, il cui ingresso era nascosto da un incantesimo così lieve e difficilmente identificabile che fungeva da velo protettivo. Se lui ci fosse passato davanti da solo e senza fermarsi, forse non si sarebbe accorto della sua esistenza.



	Dopo aver mosso i primi passi all’interno, il ragazzo sgranò gli occhi vedendo quanti Elfi della Luce ci fossero. Alcuni alzarono lo sguardo, prima su di lui, poi sull’uomo che lo accompagnava, quindi tornarono a dedicarsi ognuno alle proprie attività.



	«Non posso crederci» sussurrò Anter, colpito. D’un tratto comprese cosa potesse essere davvero quel gruppo. «Aspettate un secondo… Siete ribelli?» Non riusciva a distogliere lo sguardo e al contempo non poteva credere di averli trovati senza nemmeno cercarli: lui voleva soltanto un posto in cui rifugiarsi e quelle montagne gli erano sembrate il luogo migliore. Evidentemente non era stato il solo a pensarlo.



	L’uomo che lo aveva condotto in quelle grotte sorrise compiaciuto e per tutta risposta lo esortò: «Cosa te ne pare?»



	A prima vista potevano sembrare una triste accozzaglia di donne, bambini e anziani deperiti, ma guardandoli negli occhi Anter vide determinazione, la stessa che provava lui se pensava ai propri propositi di salvare Ally e Layra. «Può funzionare.»



	Il piccolo Rowan, nome che Anter era certo di aver già sentito, gli rivolse un sorriso di gioia. «Certo che può funzionare!»



	Lui riconobbe in quel bambino l’entusiasmo della propria sorellina e sentì un nodo chiudergli la gola. Aveva il terrore che i suoi nemici potessero farle del male, che sfogassero su di lei l’odio che provavano verso di lui. Di ora in ora si pentiva sempre di più di essersene andato, anche se in fondo sapeva che la sua presenza non avrebbe protetto né lei né Layra.



	L’uomo si accorse del suo cambiamento di espressione e, pensando che si sentisse male, lo condusse in una tenda che doveva fungere da punto di primo soccorso, invitandolo a sedersi su una brandina. Gli chiese di sollevarsi la maglia e, appena ebbe rimosso la fasciatura e poté vedere la ferita, s’incupì. «È un bel taglio. Sei stato fortunato a sopravvivere.»



	«Non credo proprio» replicò Anter con amarezza, ben consapevole che la fortuna c’entrasse poco: era stato risparmiato e usato. Solo a ripensarci gli veniva la nausea.



	«Perché dici così, ragazzo? Da quanto ho sentito sei incredibilmente abile con la spada» asserì l’uomo, mentre una giovane Elfa della Luce usava delle forbicine per togliergli i punti.



	Anter digrignò i denti per il dolore e ne approfittò per non rispondere, anche se in un cantuccio della sua mente si domandò dove lui lo avesse sentito. Perché sembrava che lo conoscesse?



	La ragazza gli pulì la ferita e la coprì con un impacco di erbe, che parve bloccare il sanguinamento eccessivo. «Ecco fatto. Starai bene, non preoccuparti» lo rassicurò appena gli ebbe fasciato il fianco.



	Doveva essere molto abile con la magia curativa, visto che quando lui si tirò su con prudenza la ferita non riprese a sanguinare e quasi non gli fece male. Lui sorrise riconoscente e indagò: «Mi avevano medicato in modo che si riaprisse?»



	«È probabile, sì» aveva cominciato a dire la guaritrice, ma venne subito interrotta da Rowan, che si era intrufolato nella tenda insieme a loro: «Certo che è così! Ti vogliono morto a ogni costo, è chiaro. Anche prima hanno cercato di ucciderti: due Elfi Oscuri hanno azzoppato il cavallo e lo hanno spinto giù dal dirupo. Per fortuna io e Artis eravamo lì vicino e li abbiamo visti, altrimenti non ti avremmo trovato.»



	Anter si corrucciò sentendo quel nome, perché lo conosceva. Osservò di nuovo l’uomo che lo aveva salvato e comprese che sì, il suo fisico poteva essere assolutamente quello di un soldato, malgrado le privazioni a cui doveva essere stato sottoposto. «Sei il capitano delle guardie degli Elays? Ma… non eri nelle segrete? Layra aveva detto che eri prigioniero insieme agli altri.»



	Artis si fece serio e lo guardò negli occhi senza sottrarsi. «Sì, sono io. Quello che non ho potuto dire a Layra è che sono in grado di proiettarmi fuori dal castello. Il mio corpo è nelle segrete, ma io sono qui il più delle volte. Posso usare i miei poteri soltanto perché anni fa alcuni Elfi della Luce, a costo della loro vita, hanno eliminato l’incantesimo d’inibizione dalla mia cella.»



	Anter intrecciò quelle informazioni con ciò che gli aveva rivelato Coline, una piccola serva del castello: gli aveva detto che chi stava mettendo insieme il nuovo gruppo ribelle si trovava a palazzo e aveva la capacità di proiettarsi all’esterno, ma lui non aveva pensato a tutte le implicazioni che ora invece lo stavano pungolando. Sbiancò in volto e prima di potersi trattenere strinse i pugni con rabbia. «Potresti far fuggire tutti dalle segrete! Perché non li liberi? Da quanto tempo avresti potuto…»



	«Aspetta, ragazzo. Ascoltami!» pretese Artis, tentando di calmarlo. «Vorrei farlo. Avrei voluto far fuggire Layra dal primo momento in cui l’ho vista, ma non posso espormi tanto. Non sono potuto fuggire nemmeno io stesso, sono ancora un prigioniero. Non posso permettere che Amos mi scopra e che di conseguenza venga a sapere ciò che stiamo realizzando qui. L’Opposizione ha fallito per questo, si esponeva troppo!»



	«Avresti potuto aiutare Layra, invece di lasciarla da sola! Anzi, avresti 
	dovuto aiutarla, rientrava nei tuoi compiti, no?» recriminò Anter, anche se in parte era consapevole di stare sfogando su di lui la frustrazione che provava verso se stesso per non aver potuto fare nulla per lei. «Dimmi, l’hai vista di recente? È distrutta! Amos la sta distruggendo! Sai cosa l’ha costretta a fare? Lo sai?!»



	Il capitano non alzò la voce, ma comunque riuscì a sovrastare quella del ragazzo: «Non si tratta soltanto di Layra, ma di tutti gli Elfi della Luce!» Essendo riuscito a zittirlo, aggiunse in tono più pacato: «Comprendo la tua rabbia, davvero. E sono anche certo che tu possa capire che, se facessimo un solo passo falso, ci spazzerebbero via. Sto facendo del mio meglio per proteggere quanti più Elfi della Luce possibile.»



	Anter distolse lo sguardo, mentre il suo cuore tamburellava ancora impazzito. Se fosse stato al suo posto, cosa avrebbe fatto? Avrebbe provato a usare i propri poteri per aiutare tutti quanti a fuggire, ma… avrebbe potuto non essere sufficiente.



	«D’accordo… Posso capirlo.» Appena vide Artis accennare un sorriso sollevato, continuò: «Però abbiamo il dovere di tentare. Dobbiamo eliminare Amos, senza di lui avremmo una possibilità. So quanto sia potente, ma forse tutti insieme potremmo…»



	Il capitano gli rivolse uno sguardo triste e lo interruppe: «Non possiamo, Anter, ormai non possiamo più.»



	«Perché?»



	«Sei troppo giovane per ricordarlo: i nostri poteri sono vincolati da un Giuramento di Lealtà nei confronti della famiglia reale. Ora che il re degli Elfi Oscuri ha celebrato un rituale d’unione con Layra, ne è incluso. I nostri poteri contro di lui sarebbero nulli e sai bene che non riusciremmo a ucciderlo con altri mezzi.»



	Anter restò paralizzato nell’apprendere quella verità, mentre un fischio acuto gli riempiva le orecchie e la paura lo investiva. Ora capiva. Aveva voluto credere che le azioni di Amos fossero dettate da un meschino bisogno di infierire ancora di più su di loro. Quanto si era sbagliato! Tutto ciò che era accaduto aveva avuto l’unico scopo di renderlo invincibile e, lui ormai ne era convinto, la colpa era anche sua.



	Poi un altro pensiero, peggiore e più spaventoso, lo colpì in pieno: se Layra fosse morta, il rito sarebbe stato spezzato? In quell’oscuro periodo di crisi quanti Elfi della Luce sarebbero stati disposti a sacrificare un’innocente?



	Sollevò lo sguardo su Artis con determinazione. «Non voglio perdere Layra. Non permetterò che le venga fatto del male!»



	Il capitano iniziò a dire: «Anch’io la conosco e, credimi, non vorrei mai che le accadesse qualcosa…» S’interruppe capendo ciò che il ragazzo intendeva dire e dopo un attimo constatò: «Tu la ami.»



	Anter chinò lo sguardo al suolo, mentre il rimorso lo assaliva. Amava Layra, certo, la amava moltissimo, eppure non era stato in grado di proteggerla. Sapeva quanto fosse inutile continuare a tormentarsi in quel modo, eppure i suoi pensieri sembravano bloccati in un circolo vizioso da cui non credeva sarebbe riuscito a uscire.



	«Per salvarla ti unirai a noi, Anter Syrel, ex Guida dell’Opposizione… e nostro futuro re?» lo incoraggiò Artis ironico, nel tentativo di tirarlo su di morale, ignaro delle sue cupe elucubrazioni.



	Lui socchiuse le labbra, sorpreso: non aveva mai pensato al futuro che avrebbe potuto avere con Layra. Non tanto lontano comunque, sinceramente non credeva che sarebbe sopravvissuto così a lungo. Per non parlare del fatto che quel titolo non gli piaceva granché e di certo non riusciva ad associarlo a se stesso.



	«Sì, vi aiuterò» confermò comunque. «Immagino che il fatto che mi credano morto ci sarà di aiuto: almeno non mi daranno la caccia.»



	Il capitano annuì, cupo. Nel frattempo il piccolo Rowan, che era rimasto ad ascoltarli in silenzio fino ad allora, intervenne: «Senti, quando andrai a salvare Layra puoi portare anche me? Mia sorella si trova al castello e devo salvarla. Lei mi ha aiutato a fuggire, ma non è potuta venire con me.»



	«Ma allora… Sei il fratello di Coline?» gli domandò Anter con stupore, comprendendo dove aveva già sentito il suo nome.



	Il bambino sobbalzò e i suoi occhi si velarono di lacrime. «L’hai vista? La conosci? Come sta?»



	L’ultima volta in cui Anter aveva visto quella ragazzina risaliva a dopo il duello, quando lei gli aveva portato di nascosto un infuso di erbe curative. Malgrado la poca luce delle segrete, lui non aveva potuto non notare i lividi sulla sua pelle pallida e l’aria sciupata che nessuna bambina avrebbe mai dovuto avere.



	«Sta bene, non preoccuparti. Sono sicuro che ti stia aspettando.»



	Rowan si tranquillizzò e gli regalò un sorriso. Si allontanò per raggiugere un gruppetto di bambini, che lo stava chiamando, e si unì a loro. Stavano imparando a tirare con l’arco e duellavano con spade di legno.



	Appena il piccolo fu fuori portata d’orecchio, Artis commentò: «Gli hai mentito.»



	«Ho una sorella della sua età e so che certe volte delle piccole bugie non possono che far bene. Però il confine tra bugie piccole e grandi è troppo sottile e c’è sempre il rischio di fare danni» rispose Anter, guardando tristemente quei bambini. Avrebbero dovuto giocare, non imparare a combattere. Per un attimo il giovane si chiese se anche lui fosse stato simile a loro, quando a dieci anni aveva impugnato la spada di suo padre per sopravvivere e per proteggere la sua sorellina.



	Il capitano gli rivolse un cenno di approvazione. «Molto saggio per la tua età. A proposito, quanti anni hai? Dovresti averne sedici o diciassette, se non ricordo male.»



	Lui fece per rispondere, però esitò corrucciandosi. «Che giorno è oggi?» Durante la prigionia il tempo non esisteva. Non c’era giorno e non c’era notte, era inevitabile perderne la cognizione. Potevano essere passati giorni, come anche settimane o mesi.



	Artis sorrise con aria comprensiva. «Sono trascorsi una decina di giorni dall’equinozio di primavera.»



	Anter annuì. «Saranno diciassette tra poco più di un mese.» S’incupì. «Layra compirà gli anni al solstizio d’estate. Non ce la facciamo a essere pronti per allora, vero?»



	Aveva usato un tono leggero, ma in realtà il suo cuore stava sanguinando. Quando erano ancora all’Opposizione, lui e Ally avevano già iniziato a pensare a come rendere speciale il compleanno della loro nuova amica, visto che lei aveva confidato di non averlo mai festeggiato. Era una cosa stupida in confronto a ciò che stavano vivendo, lui se ne rendeva conto, eppure sapere che forse non avrebbero mai avuto l’occasione di farlo lo lasciò devastato.



	Artis scosse la testa e cercò il suo sguardo. «Ragazzo, promettimi che non farai follie.»



	Lui provò un briciolo di fastidio per quel tono paternalistico, eppure sapeva che molte delle cose che avrebbe voluto fare in quel momento sarebbero state folli: avrebbe voluto tentare di salvare Ally e Layra quel giorno stesso; avrebbe voluto liberare chiunque si trovasse sotto il giogo degli Elfi Oscuri; avrebbe voluto uccidere Amos con le proprie mani.



	Scacciando quei pensieri, sospirò e assicurò: «Non ne farò.»



	Il capitano sembrò percepire il “per ora” non detto e gli rivolse un’occhiata meditabonda, anche se non insistette oltre.

Gli fece cenno di seguirlo, conducendolo attraverso quella zona della grotta punteggiata di casupole e tende tirate su alla meglio, intorno alle quali gravitavano tanti Elfi della Luce, ognuno con qualche compito da assolvere. Suo malgrado, Anter era colpito da quel luogo, gli ricordava l’Opposizione pur essendo diametralmente opposto nell’aspetto. Forse dipendeva soltanto dal fatto di vedere di nuovo in libertà tanti suoi simili, proprio come era stato nell’altro covo di ribelli.



	A un certo punto il ragazzo notò che all’ingresso della grotta si stava radunando un capannello di persone e, guardando meglio, comprese che molti di loro stavano appena entrando. Imbracciavano armi e indossavano divise improvvisate di cuoio e pelle, sembravano gli elementi più forti e sani del gruppo, ciò che di più simile a dei guerrieri potesse esserci nel suo popolo devastato dall’occupazione nemica.



	Stavano portando all’interno un bottino di cacciagione e sacchi di cereali e frutta. Uno di loro andò direttamente verso quella che sembrava essere la bottega di un fabbro e lasciò lì un sacco ricolmo di pezzi di ferro, per lo più vecchi arnesi agricoli, da fondere e tentare di riutilizzare.



	Anter si chiese come diavolo avessero fatto a rubare tutte quelle cose senza farsi scoprire, domandandosi se non avessero contatti esterni in grado di aiutarli. Quella era un’altra cosa che sembrava distinguerli dall’Opposizione, che si era arroccata e isolata nel tentativo di sopravvivere in autonomia, senza peraltro riuscirci.



	Nel frattempo Artis aveva fatto cenno a uno dei ribelli che era appena rientrato, affinché li raggiungesse. Era un uomo moro possente, sovrastava con facilità tutti i presenti. Rivolse loro un cenno di saluto e un sorriso caloroso, dunque dedicò una seconda occhiata ad Anter. «Tu sei nuovo, vero? Quando è successo?»



	Il capitano annuì per conferma. «Poco fa, per fortuna ho potuto aiutarlo. È Anter Syrel.»



	L’omone ebbe un sussulto e scambiò con Artis uno sguardo che non passò inosservato al ragazzo, ma prima che lui potesse dire alcunché, il capitano concluse le presentazioni: «Lui è Rock, è uno dei miei luogotenenti e il mio braccio destro. Quando non ci sono è il punto di riferimento del nostro gruppo.»



	«Così mi fai sembrare il tuo gregario.» L’altro rise con voce profonda, quindi si rivolse ad Anter: «Ho saputo cosa hai fatto l’altro giorno, sei stato molto coraggioso. Sconsiderato, ma coraggioso. So anche che hai già fatto parte di un gruppo ribelle: non hai idea di quanto bisogno abbiamo di giovani come te.»



	Lui si trattenne a stento dal dire che piuttosto che sconsiderato era stato stupido, ma Rock sembrava una brava persona. Gli piaceva la schiettezza con cui parlava e lo spinse a fare altrettanto: «Farò tutto ciò che posso, a patto che abbiate intenzione di liberare i prigionieri a palazzo e di combattere davvero.»



	I due uomini si adombrarono un po’, però Rock annuì. «È questo il nostro scopo. Da quando abbiamo saputo della ricomparsa della principessa, abbiamo ripreso a sperare e presto…»



	«Alcune cose sono cambiate» lo interruppe Artis, un po’ troppo bruscamente. Subito dopo accomodò il tono: «Ti aggiornerò più tardi. Dobbiamo muoverci con prudenza, anche per evitare che capiti qualcosa di male proprio alle persone che vogliamo salvare» concluse osservando Anter, che suo malgrado si ritrovò a concordare. Certo non avrebbe mai voluto mettere Layra e Ally più in pericolo di quanto già non fossero.



	Rock gli strinse una spalla con solidarietà e commentò rivolto al capitano: «Ma guarda che giri strani fa il destino: alla fine Amos si ritrova contro i figli degli Elays e dei Syrel!»



	Artis sbuffò divertito. «Oh, credimi, sono entrambi degni dei genitori! Forse anche di più!»



	«Li conoscevate bene?» si meravigliò Anter. Dimenticava troppo spesso che in origine i suoi genitori avevano una vita molto diversa da quella che avevano dovuto condurre dopo l’inizio della guerra. Lui non la ricordava e aveva sempre dato per scontato che nessuno avrebbe mai potuto parlargliene.



	Un gruppetto di bambini che gironzolava lì intorno e stava evidentemente origliando li accerchiò. «Sì, sì! Raccontate!»



	«Forza, Artis, a te l’onore! Io ho da fare.» Rock sogghignò.



	«Codardo, mi lasci in pasto alle belve!» gli gridò dietro il capitano prima di rivolgersi ai bambini: «Quale volete sentire?»



	«Quella sulla foresta degli Elfi Oscuri!» disse una bimbetta di cinque o sei anni, agitando un arco troppo grande per lei.



	«Sì! Quella Anter deve proprio sentirla!» esclamò Rowan, accostando il ragazzo e rivolgendogli un sorriso d’ammirazione che lui non credeva di meritare.



	«E sia.» Artis si appoggiò alla parete della grotta, scrutando i volti dei suoi ascoltatori mentre cominciava a raccontare: «Aramil Elays, il nostro re, e Xenaviel Syrel erano amici inseparabili sin da bambini, avrebbero dato la vita l’uno per l’altro. Un giorno, durante una delle loro solite fughe dalla città e dal Palazzo Reale, si avventurarono troppo lontano. Prima che se ne rendessero conto, sconfinarono nel regno degli Elfi Oscuri.»



	Anter ascoltava rapito, forse più di tutti i bambini lì riuniti.



	Il capitano gli rivolse un piccolo sorriso comprendendo di aver catturato la sua attenzione e continuò con enfasi: «Sarebbero dovuti tornare subito indietro, ma erano giovani e cercavano solo l’avventura. Nessuno è immune da errori. S’inoltrarono nella foresta oltre il confine, sperando di scoprire qualcosa sugli Elfi Oscuri e sui loro piani.»



	«Poi cosa accadde?» chiesero i bambini, appena Artis si fermò per conferire drammaticità al racconto.



	Lui guardò Anter negli occhi quando riprese: «Non si accorsero di essere osservati e quando furono abbastanza lontani dal confine, gli Elfi Oscuri uscirono allo scoperto. Aramil era l’erede al trono e, in quanto tale, era preda ambita per loro. Per questo motivo lui propose a Xenaviel di dividersi, sicuro che l’amico si sarebbe salvato. Ovviamente Xenaviel rifiutò.» Artis rivolse ai propri ascoltatori un sorriso sghembo. «Fuggirono alla cieca, non conoscevano quei luoghi, ma riuscirono a distanziare la maggior parte degli Elfi Oscuri. Alla fine furono costretti a battersi e soltanto cooperando Aramil e Xenaviel si salvarono.» Il capitano delle guardie sorrise sornione. «Perciò dovrete imparare anche voi a fare lavoro di squadra se vorrete combattere. Ora andate, su!»



	I bambini si defilarono, schiamazzando. Il loro entusiasmo era sconvolgente e Anter stava ancora assimilando quanto era stato raccontato, quando Artis lo sollecitò: «Piaciuta la storia?»



	«È tutto vero? Cioè… è andata sul serio così?»



	Il capitano si rabbuiò un po’. «Non proprio. Ho tralasciato che quando quei due tornarono a palazzo erano più che malconci e che il padre di Aramil gli proibì di rivedere Xenaviel, in quanto credeva che il proprio figlio ed erede non si sarebbe mai allontanato da solo. Aramil infranse quel divieto innumerevoli volte, ma quando la situazione divenne insostenibile lui fuggì nel mondo degli esseri umani e tuo padre lo seguì. Trascorse più di un anno prima del loro ritorno.»



	Anter era sbigottito, gli era sempre difficile immaginare suo padre amico di un re, anche se diventava meno difficile se provava a immaginarlo come amico del padre di Layra. Prima che potesse trattenerlo, gli sfuggì un sorriso intenerito. «Layra somiglia a suo padre.» Anche lei era dotata di determinazione e spirito di sacrificio come quel padre che non aveva potuto conoscere. Ed entrambi sembravano non curarsi del proprio titolo.



	«E tu somigli al tuo. Io l’ho conosciuto. Non posso dire di essere stato suo amico come Aramil, ma ricordo il suo altruismo e il suo coraggio» dichiarò Artis. «Forza, andiamo, ti mostro dove dormirai. Non è proprio una casa, ma nemmeno una cella.»



	Anter annuì, seguendolo: qualunque sistemazione se la sarebbe fatta andare bene. Mentre attraversavano i locali della grotta, il capitano gli illustrò la funzione di questa o quella zona e lui cominciò a comprendere quanto dovesse essere vasto quell’ambiente. Era molto probabile che si estendesse all’interno dell’intera catena montuosa a nord-ovest del castello.



	Artis concluse quel rapido giro accompagnandolo fino a delle modeste costruzioni in pietra e legno, il cui ingresso era riparato da un pesante drappo. Lo fece entrare in una di quelle case improvvisate e aprì le tende alle “finestre”, dei semplici buchi nei muri.



	«Qui lo svantaggio è che non possiamo stare a cielo aperto, ma per il resto siamo al sicuro. Creare un’altra dimensione, come fece l’Opposizione, sarebbe troppo rischioso per noi e allo stato attuale la nostra magia è troppo debole anche solo per provarci.»



	Anter annuì distrattamente, non gli interessava tanto il luogo in cui aveva trovato rifugio, quanto le possibilità che avevano di agire in maniera concreta contro i loro nemici. Quella era una cosa che all’Opposizione non erano mai stati in grado di fare.



	Osservando il costante movimento che pervadeva un po’ tutte le aree della grotta, il giovane domandò perplesso: «Come fa tutta questa gente a stare qui? Possibile che gli Elfi Oscuri non se ne accorgano?»



	Artis sorrise mesto e si strinse nelle spalle. «Amos e i suoi uomini non controllano quanti Elfi della Luce muoiano di stenti e a loro non interessa come ci occupiamo dei nostri morti. Molte delle persone che vedi qui hanno finto il proprio decesso grazie a pozioni che noi stessi gli abbiamo fornito e sono arrivate in bare improvvisate con l’aiuto di alcune nostre spie. Altre sono fuggite direttamente dalle fosse comuni. Altri ancora, molto pochi, li abbiamo trovati prima che fossero catturati.»



	Anter accennò un sorriso, sorpreso. Aveva quasi pensato di essere il solo a volersi ancora ribellare, l’unico che ci credesse ancora, ma evidentemente non lo era. Tutta l’organizzazione all’interno di quelle grotte aveva un sapore di preparazione e di non stabilità, proprio l’opposto di ciò che l’Opposizione era stata, con le sue case ben arredate e i suoi ritmi sempre uguali pur essendo il più delle volte inconcludenti.



	«Forse può davvero…» Sbadigliò esausto. «Funzionare.»



	Il capitano fece un mezzo sorriso, comprensivo. «Adesso riposati. Se ti servisse qualcosa chiedi in giro e ti aiuteranno. Oppure, se preferisci, rivolgiti a Rock… o anche a Rowan.» Rise tra sé. «Quel ragazzino è incredibile, da quando è arrivato non si è fermato un attimo: praticamente ormai conosce questo posto e i suoi abitanti meglio di me. E sapessi cosa riesce a fare con i suoi poteri, è uno dei pochi dei nostri a essere così dotato!»



	«Dimmi che non li farai combattere» lo interruppe Anter, accorato. «Rowan e gli altri… sono solo dei bambini» protestò, mentre il cuore gli si stringeva ripensando ad Ally, che lo pregava ormai da anni perché la lasciasse combattere.



	«Io non li costringerò. Devi capire, però, che non siamo in molti: Amos si è 
	premurato di non darci la possibilità di creare un esercito» gli spiegò Artis, chinando il capo, mesto. «Non credere che sia una scelta facile. Avevo una figlia.»



	«Avevi?» sussurrò il ragazzo, pentendosi di aver pensato che il capitano potesse essere senza cuore nei confronti di quei bambini. Eppure in parte continuava a non accettarlo. Lui era stato come quei bambini e aveva voluto impugnare le armi troppo presto, e questo lo aveva in qualche modo spezzato. Non voleva capitasse anche ad altri se non era necessario.



	Era ancora perso nei propri pensieri, quando Artis stringendogli una spalla si congedò: «Non posso rimanere incosciente per troppo tempo, ora devo andare.»



	Scomparve nel nulla, tornando al suo vero corpo nella sua cella.



Anter sospirò e si stese sul giaciglio di paglia e stoffa con le mani intrecciate dietro la testa. Sapeva di essere stato incredibilmente fortunato, nemmeno nei suoi sogni avrebbe sperato di esserlo a tal punto. Eppure, non appena rimase solo, non si sentì fortunato: avvertiva tanta angoscia da esserne quasi soffocato.



	Ally e Layra staranno bene, si disse, nel tentativo di convincersi. Amos non farà loro del male, gli servono vive. Sì, è così, deve esserlo. Loro sono molto forti, resisteranno e io le salverò presto. Prestissimo.
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	I giorni cominciarono a susseguirsi in modo rapido e a tratti anche piacevole, ma se da un lato Anter si stava ambientando fin troppo bene, dall’altro non poteva fare a meno di sentirsi in colpa.



	Pur d’impedirsi di pensare, cercava in ogni modo di tenersi impegnato e di rendersi utile: era disposto a fare qualunque cosa, dal trasportare sacchi di grano al prestarsi per piccole riparazioni, dall’assistere chi lavorava nelle cucine e nelle fucine per fabbricare armi al preparare pozioni curative con le erbe che riuscivano a procurare gli esploratori. Anche se, più di tutto, preferiva aiutare negli allenamenti con le armi. Quando aveva occasione di tenere una spada tra le dita, tutti i brutti pensieri svanivano, permettendogli di respirare di nuovo e facendolo sentire in pace.



	Capitava dunque sempre più spesso che fosse occupato in sessioni di addestramento e il più delle volte erano i membri più giovani del gruppo a chiedergli di fare da insegnante. Per qualche ragione quei piccolini gli ronzavano sempre attorno, lo avevano preso come loro punto di riferimento, e lui non poteva che esserne felice: in ognuno di loro vedeva qualcosa della sua sorellina e la loro presenza lo rasserenava. Ogni tanto riusciva anche a farsi contagiare dal loro entusiasmo.



	Per questo motivo non si sorprese quando anche quel giorno udì una voce giovane chiamarlo. Sollevò lo sguardo dalla lama che stava affilando e riconobbe la ragazzina che si era fermata poco distante da lui.



	«Sono qui, Sophia» le disse per permetterle di individuarlo.



	Lei lo raggiunse con sicurezza, sebbene non potesse vederlo. Aveva perso l’uso della vista in seguito ai maltrattamenti che aveva subito per mano degli Elfi Oscuri. Secondo quanto i ribelli erano riusciti a ricostruire dai racconti della piccola, doveva essere stata colpita con delle sfere oscure troppo vicino agli occhi. Era stata lasciata a morire sul ciglio di una strada quando gli uomini di Artis l’avevano trovata, ormai anni prima, e contro ogni aspettativa era sopravvissuta. Ogni volta che Anter la vedeva, avvertiva una stretta gelida allo stomaco e qualcosa dentro di lui ruggiva di rabbia verso i loro nemici.



	«Gli altri non vogliono farmi tirare con l’arco» gli comunicò lei, indispettita. Con i suoi dodici anni non era certo tra i più piccoli, ma il tono della sua voce era decisamente troppo adulto. Era pur vero che nessuno di quei bimbi aveva mantenuto intatta la propria innocenza, ma Anter non riusciva a non rammaricarsene ogni volta.



	La prese per mano e si lasciò condurre verso una zona della grotta meno frequentata, dove dei sacchi fungevano da bersaglio e un gruppo di bambini si contendeva un paio di archi destinati agli allenamenti. Quando si accorsero di loro, un bimbetto si lagnò: «Uffa, Sophia! Non dovevi disturbare Anter!»



	Prima che lui potesse intervenire, un altro ragazzino si mise le mani sui fianchi e la pungolò sprezzante: «Insomma, sei cieca, vuoi forse sprecare le frecce?»



	«Smettila e chiedile scusa» proruppe Anter, turbato dalla cattiveria insita in quelle parole. Non poté fare a meno di domandarsi se quella non fosse una conseguenza della violenza in cui quei bambini erano immersi sin dalla nascita.



	«Non è per questo che ti ho chiamato» intervenne Sophia, sollevando una mano per fermarlo. Mosse alcuni passi fino a ritrovarsi di fronte al ragazzino. «Ti sfido a battermi, Roy» gli disse con fermezza d’acciaio.



	Sul viso del ragazzino si aprì un sorriso beffardo. «Lo vuole lei, l’hai sentita, no?» fece rivolto ad Anter.



	Lui si era rabbuiato. Era a conoscenza delle regole che Artis aveva ideato per gestire gli scontri tra i ragazzini: potevano battersi tra loro solo se entrambi i contendenti erano d’accordo e solo se c’era un adulto a fare da arbitro. Secondo il capitano quello era l’unico modo costruttivo per evitare che risse e litigi degenerassero, ma Anter non ne era troppo convinto. Tuttavia, suo malgrado, annuì, deciso a interrompere lo scontro se le cose fossero sfuggite di mano.



	Roy si fece scrocchiare le dita, provocando la sua avversaria: «Non piangere quando perderai.»



	Sophia rimase immobile e concentrata, senza nemmeno l’ombra di turbamento. Quando il ragazzino la attaccò mirando alle braccia, lei parò tutti i suoi colpi. D’improvviso sgusciò dietro di lui e gli bloccò le mani, obbligandolo a piegarsi all’indietro, quindi gli piantò un ginocchio in mezzo alla schiena.



	Si fermò prima di fargli male e senza astio constatò: «Da come abbiamo combattuto direi che quello cieco sei tu.»



	Anche se in genere Anter preferiva non schierarsi troppo apertamente nelle dispute dei bambini, in quel caso non riuscì a trattenere un sorriso divertito. Prese un arco e alcune frecce, tendendoli alla piccola vincitrice. «Vuoi essere la prima a tirare, così magari mostrerai a tutti come si fa?»



	Sophia gli sorrise, poi allungò le dita e tastò l’arco e una freccia. Dopo un attimo la incoccò.



	«Scommetto che non troverai il bersaglio» protestò Roy, cupo per l’umiliazione di essere stato sconfitto.



	«Se il bersaglio fossi tu, o chiunque respiri, sarebbe più facile. Ora tacete!» replicò la ragazzina, duramente. Rimase ferma per un istante, mentre l’aria intorno a lei sembrava vibrare di magia. Tirò indietro il gomito e scoccò la freccia, che fischiò veloce e libera.



	«Centro» sussurrò Anter, spostando lo sguardò dal bersaglio alla giovane tiratrice. Aveva cercato di non mostrarsi troppo sorpreso per non offenderla, ma anche gli altri bambini stavano mormorando colpiti. Lui si domandò quanto a lungo lei si fosse allenata da sola per diventare tanto abile.



	«Lo so.» Sophia scrollò le spalle come se non avesse fatto nulla di eccezionale. «Non si vede soltanto con gli occhi.»



	«Roy, non credi di doverle dire qualcosa?» intervenne Rowan, corrucciato. Si era appena unito al gruppo, anche se sembrava sapere cosa fosse accaduto poco prima.



	Il ragazzino chiamato in causa strinse le labbra, però dopo un attimo buttò fuori il fiato, sgonfiandosi. «Scusami, Sophia.»



	«Siete proprio dei bambini.» Rowan sospirò afflitto, poi si rivolse ad Anter: «Tranquillo, ora qui ci penso io.» Parlò con sicurezza, sebbene avesse a stento dieci anni. C’era qualcosa in lui, come un’aura, che sembrava indurre tutti a dimenticare quanto fosse giovane.



	Anter annuì, osservando per un’ultima volta quei ragazzini, che ora stavano chiedendo a Sophia come reggere l’arco nel modo corretto, già dimentichi del terribile torto che stavano per farle. Anche lei non mostrò alcun rancore e li aiutò, spostando le loro mani e le loro gambe nella posizione giusta.



	Quando lui si voltò per tornare a ciò che stava facendo prima, notò che Rock stava parlando fitto fitto con Artis. Il capitano in quei giorni si era fatto vedere poco e sempre di sfuggita, a meno che non stesse cercando deliberatamente di evitarlo.



	Incupendosi, il ragazzo si affrettò a raggiungerli. «Come va? Ci sono novità dal castello?»



	«Niente di nuovo.» Artis scosse la testa, anche se la sua espressione sembrava tesa.



	Anter s’impedì di indagare e preferì concentrarsi su ciò che desiderava davvero. «Voglio andare in perlustrazione.»



	Artis e Rock si scambiarono uno sguardo e con aria stanca il capitano dichiarò: «Ne abbiamo già discusso, Anter. È meglio se rimani qui e non dai nell’occhio: se ti riconoscessero ti ucciderebbero senza nemmeno portarti nelle segrete.»



	«Questo non è discutere! Un altro po’ sono più prigioniero qui che…» Il ragazzo si fermò e strinse le labbra: sapeva di essersi appena comportato in modo infantile, quando invece sarebbe stato più utile il contrario, ma era stufo.



	Da quando era stato portato lì non era più potuto uscire, Artis non gli permetteva né di andare in perlustrazione, né di allontanarsi dalla grotta, e Rock non era voluto andare contro la sua decisione. Quella situazione stava cominciando a pesargli, anche se tutti dicevano di farlo per la sua sicurezza. Lo stavano trattando come un bambino, come se lui non potesse comprendere cosa significasse combattere e morire o non avesse mai affrontato i loro nemici.



	Il capitano incrociò le braccia al petto e, seccato, gli disse ciò che ormai gli ripeteva da settimane: «Ti stai ancora ristabilendo, dove pensi di poter andare? E mi dispiace se questo posto ti risulta tanto sgradevole, ma se vuoi rimanere dovrai seguire le mie regole.» Assottigliando lo sguardo, cercò di indorargli la pillola: «Se vuoi salvare Layra, non dovrai agire d’impulso.»



	«Io non sto agendo per niente, è questo il problema! Fatemi fare qualcosa, qualunque cosa, basta sia fuori di qui!» ribadì Anter, guardando ora l’uno e ora l’altro. Rock fece una smorfia e si voltò verso Artis, che però rimase sulla propria posizione.



	Dinanzi a quel muro di silenzio, il ragazzo si voltò e se ne andò infuriato. Aveva capito che era inutile continuare il discorso, rischiava soltanto di perdere la calma.



	Girando attorno a un edificio utilizzato per conservare i generi alimentari, si appoggiò alla parete e si premette le mani sugli occhi. Prima di allora non era mai stato per tanto tempo lontano dalla sua sorellina, nemmeno le missioni dell’Opposizione duravano così a lungo. Lei non era più la vivace bimba di quattro anni che lui si era ritrovato a crescere, improvvisandosi genitore, ma nei suoi pensieri era sempre la sua piccolina.



	Adesso, senza di lei, aveva la sensazione terribile di non avere più uno scopo: se aveva combattuto fino ad allora era stato soprattutto per lei. Il suo intero mondo era girato sempre intorno alla sua piccola Ally, e lui aveva creduto a lungo di non avere bisogno di nient’altro. Poi aveva incontrato Layra e con lei aveva scoperto una complicità mai provata prima con nessun altro. Era stato come respirare per la prima volta dopo aver vissuto sempre trattenendo il fiato.



	Ora che erano entrambe in pericolo, lui viveva sospeso tra terrore e disperazione, divorato dall’interno dal pensiero di non averle potute salvare. Se fosse servito sarebbe morto per loro, ma al momento a ucciderlo era soltanto quel senso di inutilità. Non era sicuro che andando in missione si sarebbe sentito meglio, ma almeno avrebbe potuto dirsi che stava facendo qualcosa per preparare la liberazione delle persone che amava.



	Ormai erano trascorse più di tre settimane e i ribelli non avevano fatto nessun progresso. Tutto ciò che lui aveva ottenuto era stata la conferma da parte di Artis che Ally e Layra fossero ancora vive, nient’altro. E lui aveva il terrore che un giorno il capitano gli dicesse che una delle due era morta. Non era certo di riuscire a resistere alla tentazione di abbandonare quel gruppo, ma allo stesso tempo era consapevole di avere bisogno di loro per avere almeno una possibilità: da solo non avrebbe potuto salvare nessuno.



	Prese un respiro profondo per calmarsi e stava quasi per allontanarsi da lì, quando distinse la voce di Rock alzarsi di tono, evento che fino ad allora non si era ancora mai verificato. Tese l’orecchio e distinse le parole: «Dannazione, Artis! Lo hai visto, non è un bambino. Dovresti raccontargli tutto, altrimenti non capirà mai perché ti comporti così con lui.»



	«È soltanto un ragazzo. Con tutto ciò che ha passato, pensi che possa passarci sopra? Ho praticamente causato la morte dei suoi genitori, come credi che la prenderebbe?» replicò il capitano, frustrato e infastidito.



	Anter trattenne il respiro come se avesse appena ricevuto un colpo nello stomaco e la sua mente si svuotò. Tornò indietro, incurante di far capire che aveva origliato. «Cosa significa?» La sua voce era tanto piatta da essere irriconoscibile.



	I due gli rivolsero uno sguardo sorpreso e colpevole.



	Rock mise una mano sul braccio del capitano e congedandosi ribadì: «Diglielo.» Passando accanto ad Anter, lo guardò con occhi dispiaciuti, ma non aggiunse altro.



	Lui non riusciva a staccare lo sguardo da quello di Artis, che dopo pochi secondi distolse il proprio, complimentandosi: «Ottimo udito, come spia saresti perfetto.»



	«Non cambiare argomento. Dimmi subito cosa intendevi dire» lo interruppe il ragazzo, irremovibile. Non lo avrebbe lasciato andare se prima non gli avesse spiegato perché mai credeva di aver causato la distruzione della sua famiglia.



	Il capitano sospirò e annuì. Si mosse verso una delle zone dormitorio, diretto alla casupola che lui stesso aveva assegnato ad Anter. «Andiamo, avremo bisogno di sederci.»



	Lui lo seguì senza protestare e camminare gli fece bene. Gli permise di tornare lucido abbastanza da mantenere la conversazione su toni civili.



	Appena furono all’interno, Artis afferrò uno dei due sgabelli sgangherati riposti sotto il tavolo tozzo e storto e ci si lasciò cadere sopra. Per alcuni secondi osservò Anter, il quale rimase testardamente in piedi, quindi chinò il capo e mormorò con quello che sembrava dolore sincero: «Mi dispiace tanto, ragazzo.»



	«Di che cosa? Cosa sarebbe successo, me lo vuoi spiegare?» insistette lui, incapace di capire.



	«Anni fa ho commesso un errore tattico e per quell’errore i tuoi genitori hanno pagato con la vita. Per questo motivo, adesso, non permetterò che anche tu muoia per un mio ordine.»



	Anter scosse la testa e ribatté: «Non capisco. I miei sono stati uccisi dagli Elfi Oscuri, dal generale Carnes…» Lui aveva solo dieci anni all’epoca, ma quel giorno era inciso a fuoco nella sua memoria. A volte lo riviveva ancora nei suoi incubi. La sua intera vita era stata condizionata da quel singolo giorno.



	«Certo, loro furono gli esecutori materiali e sono sicuro che l’ordine sia venuto dal loro re in persona. Ma sai perché voi vi trovavate ancora qui? Perché non avevate superato il passo a sud oltre le montagne? Perché non eravate già da anni nei Reami oltreoceano?»



	Anter lo fissava sconcertato, mentre un dolore affilato aveva cominciato ad artigliargli il cuore, dilaniandolo un pochino per volta. Ricordava che i suoi genitori avevano cercato di raggiungere il passo a sud, erano diretti lì in principio. E i Reami, la patria di fate e folletti e sirene e centauri e un gran numero di creature incantate… era quella la meta della maggior parte degli Elfi della Luce che cercava di fuggire dal proprio regno caduto.



	Non era la prima volta che Anter si domandava come fosse possibile che negli anni in cui i suoi genitori avevano vissuto da fuggitivi non fossero mai riusciti ad arrivarvi. Forse Artis conosceva la risposta? E lui era pronto ad ascoltarla? Non ne era del tutto sicuro.



	Il capitano riprese a parlare con voce sfiancata dai ricordi e sguardo basso: «Quando gli Elfi Oscuri ci attaccarono, sfondando le difese del nostro regno, re Aramil e la regina Hayril erano già scomparsi senza lasciare traccia. Io ero a capo del nostro esercito e feci del mio meglio. Resistemmo per i primi tre anni, poi dovemmo cominciare a ritirarci, lasciando sempre più spazio al nemico. Le truppe erano fortemente destabilizzate e a un certo punto io non bastai più a guidarle: mi serviva qualcuno che fosse stato vicino ad Aramil, qualcuno che potesse fare le veci del re. Sebbene non avesse titoli nobiliari, Xenaviel era l’unico che potesse farlo, lo sapevamo tutti, inclusi gli Elfi Oscuri. Io, contro gli ultimi ordini che Aramil mi aveva lasciato, mandai un messaggio a tuo padre e gli chiesi di tornare. Lui accettò, ma tua madre non volle lasciarlo e così tornaste indietro tutti. Se non l’avessi chiamato sareste tutti vivi, lontani da questa guerra. Anzi, la guerra è finita e l’abbiamo persa. Sareste lontani da tutto questo e sareste insieme.»



	Anter aveva cominciato a tremare, mentre il suo cuore tamburellava impazzito. Era vero? Davvero avrebbe potuto essere in salvo e con la sua famiglia al completo? Senza il messaggio che Artis aveva mandato, forse sarebbe davvero stato possibile.



	Layra, gli sussurrò una vocina nella mente. Non avresti mai incontrato Layra e nessuno l’avrebbe salvata dai demoni. Cosa ne sarebbe stato di lei? Pensare a lei accentuò il nodo che gli si era formato in gola, ma chissà come lui riuscì a rimandarlo indietro e a pronunciare con voce roca ma ferma: «No.»



	Il capitano alzò la testa, guardandolo finalmente in faccia.



	«Non è stata colpa tua. Non potevi sapere come sarebbe finita e tornare è stata una loro decisione.» Appena il ragazzo pronunciò quelle parole, comprese di pensarlo sul serio. Il dolore era sempre lì, vivido come al solito, eppure lui era anche consapevole che il passato non poteva essere cambiato. Magari avrebbe scoperto sempre maggiori dettagli, ma nulla avrebbe riportato in vita i suoi genitori e lui se ne era già fatto una ragione da anni. Adesso aveva cose più urgenti di cui occuparsi e da chiarire.



	«Io non sono mio padre, non hai nessun motivo di proteggermi più del dovuto. Artis, io voglio… 
	ho bisogno di combattere, o come minimo di fare qualcosa di concreto! Non fraintendermi, apprezzo davvero l’ospitalità che ho trovato in questo luogo. Siete tutti in gamba, ma…» S’interruppe per riprendere fiato, quindi concluse sincero: «Ally e Layra sono ancora prigioniere e io non posso stare qui a far nulla. Deve esserci qualcosa che posso fare per accelerare la loro liberazione, davvero qualsiasi cosa, purché abbia una qualche utilità.»



	Artis rimase in silenzio per alcuni secondi, studiandolo con attenzione. Con prudenza concesse: «D’accordo. Non ti prometto nulla, ma vedrò che posso fare per tenerti occupato. Per quanto riguarda Layra e Ally, Coline dice che stanno bene, in fin dei conti: sono state rinchiuse in stanze separate, ma non sembra stiano facendo loro del male.»



	Il ragazzo liberò un sospiro mesto. Temeva di peggio, ma d’altro canto non sopportava il pensiero che anche loro dovessero essere sole. Aveva sperato che potessero sostenersi a vicenda, sapeva quanto la solitudine potesse spezzare le persone.



	«Non so che darei per andare lì e stare con loro.»



	Artis gli strinse una spalla e lo contraddisse: «A me, piuttosto, farebbe piacere averle qui con noi.»



	 



	Layra poggiò una mano sul vetro freddo della finestra, mentre il suo sguardo si perdeva e fuggiva il più lontano possibile da lì, da quella che avrebbe potuto essere casa sua, se il regno degli Elfi della Luce non fosse mai stato conquistato.



	Il cielo blu era punteggiato da nuvole bianche e leggere e in lontananza, oltre le mura del castello, la ragazza vedeva dei prati e degli alberi in fiore. Una fitta di nostalgia la colse, era da tanto che non usciva all’aria aperta, il suo mondo si era ridotto alla stanza in cui era confinata e alla sala del trono, in cui era obbligata a recarsi quando convocata.



Lo sconforto e la disperazione avrebbero potuto schiacciarla, eppure Layra non si era ancora arresa. Ogni volta che si sentiva cedere, ricordava a se stessa che Anter era libero e che lei doveva lottare per raggiungerlo: c’era ancora speranza, nulla era perduto. E nelle giornate peggiori, quando quel pensiero non era sufficiente per imporle di resistere, ecco che interveniva la piccola Ally, la combattiva sorellina di Anter, che lei si era ripromessa di proteggere a ogni costo, inconsapevole che la ragazzina dai capelli rossi avesse deciso di fare lo stesso per lei.



	Layra si ritrovò a sorridere pensando alla determinazione con cui Ally aveva cercato e trovato un passaggio segreto che potesse farle incontrare all’insaputa dei loro nemici.



	In tutto il castello passava una serie di corridoi nascosti che collegavano le varie camere e sale, dalla cima delle torri fino alle profondità delle segrete, e di cui gli Elfi Oscuri non sapevano nulla. Lei li aveva scoperti poco dopo il suo arrivo lì, quando era prigioniera in una stanzetta al secondo piano, prima che la spostassero in quella che era la sua attuale prigione, collocata nello stesso corridoio della sala del trono. Proprio in quella stanzetta al secondo piano, dalla quale lei era stata strappata per essere controllata meglio, era stata rinchiusa Ally.



	La prima volta che la bambina aveva usato il passaggio segreto, era spuntata da un pannello mobile che si apriva sotto il letto a baldacchino di Layra e quest’ultima si era spaventata tantissimo, prima per la sorpresa, poi per il timore che Amos potesse averle letto nel pensiero che Ally era lì e che, di conseguenza, lui potesse scoprire l’esistenza dei passaggi segreti. Fortunatamente per loro il re degli Elfi Oscuri in quel momento non era nelle vicinanze e nessuno le aveva scoperte.



	Da quel giorno la prigionia era stata in un certo qual modo più sopportabile, sebbene le due amiche limitassero gli incontri il più possibile per evitare che il sovrano s’insospettisse. Durante quegli incontri, tutti rigorosamente nella stanza della piccola dai riccioli rossi, Ally aveva insegnato a Layra come schermare la propria mente da intrusioni esterne, un esercizio che mescolava forza di volontà e magia, quel poco che lei riusciva ancora a utilizzare.



	La ragazza, da parte sua, aveva avuto modo di constatare che tutto sommato la sua giovane amica stava bene: Drew non era mai andato a tormentarla come faceva con lei e Amos non l’aveva mai convocata da sola. Certo, Ally sentiva la mancanza del fratello ed era spaventata quanto lei, tuttavia non era tipo da arrendersi facilmente ed era riuscita a trasmettere anche a lei nuova determinazione.



	Sono già due giorni che non la vedo, pensò Layra con un sospiro. Osservando il proprio fiato che si condensava sul vetro, decise di andarla a trovare presto. Serrò le dita sulla cornice della finestra per impedirsi di farlo in quel momento: sarebbe stato troppo rischioso, era meglio aspettare orari inusuali, come la notte, quando tutti dormivano.



	Dopo pochi minuti la ragazza udì la serratura scattare e irrigidendosi si voltò verso la porta, mentre il suo cuore accelerava i battiti per la paura che il re degli Elfi Oscuri fosse riuscito a captare i suoi pensieri, sebbene lei tenesse costantemente alte le sue nuove barriere mentali.



	Appurato che non era lui, Layra si adombrò comunque non appena i suoi occhi si posarono sull’Elfo della Luce che aveva tradito il suo stesso popolo e dato il tormento a lei da quando lo aveva conosciuto e ai suoi amici da ancora più tempo.



	«Sorpresa di vedermi, principessina? Ti sono mancato?» le chiese Drew in tono beffardo, intrufolandosi nella sua camera e chiudendosi la porta alle spalle.



	In effetti lei non si aspettava di vederlo, era da più di una settimana che di lui sembrava non esserci traccia e ciò le aveva fatto pensare che non fosse a palazzo. Aveva sperato che restasse lontano molto più a lungo, non aveva alcuna intenzione di prestarsi ai suoi giochetti crudeli.



	Dopo avergli dedicato uno sguardo cupo, gli voltò le spalle e riprese a guardare fuori dalla finestra, decisa a ignorarlo.



	«Cosa fai, mi tieni il broncio?» la stuzzicò lui, andandole vicino e afferrandole una ciocca di capelli per poterle tirare indietro la testa. «Lo sai che così mi fai venire voglia di tormentarti ancora di più?»



	«Non toccarmi!» si ribellò lei, scostandogli la mano con un gesto secco e folgorandolo con lo sguardo.



	Lui la tirò via dalla finestra con facilità e la spinse con le spalle contro il muro, bloccandola con il proprio corpo. «Ancora non sai restare al tuo posto, vero?» la provocò, sogghignando ai suoi tentativi di divincolarsi.



	Le prese il viso in una mano per tenerla ferma e la guardò negli occhi. Dopo un attimo spostò i propri sul diadema che le cingeva la fronte, segno della sua appartenenza alla famiglia reale del regno degli Elfi della Luce. Originariamente quel simbolo era di un azzurro intenso, ma da quando il re degli Elfi Oscuri le aveva imposto il rituale di unione era diventato nero.



	«Riesco quasi a percepire il potere che ti tiene incatenata. Come ci si sente a possedere la magia e a non poterla usare? Inutile? Inerme?» la beffò Drew, mentre con le dita risaliva fino a sfiorarle la pelle sensibile della fronte.



	Layra serrò i denti e si sforzò di non reagire, sapeva che lui voleva suscitare in lei una reazione per poterla torturare, era quello il suo scopo malato, e lei non intendeva accontentarlo. Non sapeva fin dove si sarebbe spinto, ma era sicura che non l’avrebbe uccisa finché il suo re non lo avesse voluto.



	Dopo il rituale d’unione con cui Amos l’aveva costretta a rinunciare al legame che aveva con il suo regno per cederlo a lui, la giovane aveva creduto di essere diventata inutile ai suoi occhi, eppure per qualche strana ragione lui l’aveva lasciata vivere. Alle volte lei aveva la sensazione che lui non avesse ottenuto esattamente ciò che sperava, qualsiasi cosa fosse.



	Quando Drew poggiò le dita al centro del suo diadema, Layra trasalì violentemente. «Lasciami!» gli ringhiò, insinuando le braccia tra di loro nel tentativo di allontanarlo.



	«Perché? Aspetta, per te è un punto intimo?» fece lui con gli occhi illuminati da una luce malevola, mentre con un dito le strofinava la pelle sulla fronte.



	Quel contatto banale le giunse con un’intensità devastante, facendole venire quasi la nausea. La sua magia sembrò risvegliarsi, ma come accadeva dal giorno del rituale si acquietò di nuovo prima che lei potesse utilizzarla per difendersi.



	«Sei disgustoso» sbottò, cercando di spingerlo via.



	Lui, con un sorrisetto crudele in volto, le afferrò i polsi e glieli bloccò contro il muro, sovrastandola. Era troppo vicino.



	«Spostati! Lasciami!» proruppe lei.



	Drew rise e avvicinandosi ancora le bloccò anche le gambe, rendendola totalmente inerme. Lei fu presa per un attimo dal panico. Il terrore cominciò a salire, aumentandole i battiti, mentre una scarica di adrenalina la attraversava.



	«Potrei divertirmi molto con te, principessina» le sussurrò lui all’orecchio per terrorizzarla, tuttavia dopo alcuni istanti si scostò. «Ora, però, dobbiamo andare.»



	Solo dopo una frazione di secondo Layra capì il significato di ciò che lui aveva detto. Si corrucciò. «Perché? Che cosa vuole?»



	«Spaventata?» la pungolò lui divertito, mentre le assestava uno strattone per indurla a muoversi.



	Lei gli rivolse una smorfia. 
	So come proteggere la mia mente. Stavolta sarà diverso, tentò di convincersi uscendo dalla stanza, affiancata da Drew, che le aveva serrato un braccio per poterla spintonare di tanto in tanto.



	Layra sollevò un po’ la gonna del vestito bianco che era costretta a indossare, in modo da poter stare dietro alle falcate del ragazzo senza inciampare. Non per la prima volta si chiese se il motivo per cui le era stato imposto quell’abito, stretto e lungo fino a terra, non fosse proprio di limitare i suoi movimenti, rendendole più difficile correre e difendersi.



	Giunta dinanzi alla soglia della sala del trono, lei si bloccò, più per un riflesso automatico che per sua volontà, e Drew non si fece scrupoli a spingerla bruscamente per obbligarla a entrare. La giovane principessa avvertì subito un intenso malessere, quasi potesse percepire fisicamente l’oscurità di Amos e la sensazione si accentuò quando lui le scoccò un’occhiata impenetrabile con quei suoi gelidi occhi azzurri. Layra non avrebbe voluto distogliere i propri per prima, tuttavia la sua attenzione fu subito attirata dalla piccola Ally, ferma al centro della sala.



	La bambina se ne stava dritta dritta, accigliata e con un’aria impudente che somigliava molto a quella del fratello, anche se la sua aveva una piega più infantile. Layra però sapeva che doveva essere terrorizzata e provò un’ondata di rabbia al pensiero che fosse rimasta sola con Amos. Di solito era lei la prima a essere condotta al suo cospetto, ma evidentemente quella volta Drew aveva speso troppo tempo per tormentarla.



	Non appena la ragazzina dai riccioli rossi incrociò i suoi occhi, Layra le chiese con il pensiero: 
	Ti ha fatto del male?



	Non ancora, rispose Ally, distogliendo subito lo sguardo per interrompere il contatto prima che diventasse sospetto.



	Layra rabbrividì, capendo che Amos aveva notato lo scambio di sguardi, tuttavia lui non poteva sapere che loro avevano comunicato telepaticamente, quello era un segreto che legava lei, Anter e Ally e che loro avevano potuto preservare: malgrado il suo nemico fosse in grado di leggere la sua mente, non aveva mai dato segno di poter percepire i pensieri che loro tre condividevano con il semplice contatto visivo.



	«Layra, non si usa più salutare?» le domandò il re degli Elfi Oscuri, come se lei fosse stata lì di sua volontà e quella fosse una banale visita di cortesia.



	Per tutta risposta lei incrociò le braccia al petto e, sebbene dentro di sé avesse voglia di urlare, indagò con durezza: «Cosa vuoi?»



	«Oh, da te nulla, puoi stare tranquilla. Non ti accadrà niente, se Ally smetterà di essere così restia a predire per me» minacciò lui con voce d’acciaio ricoperto di velluto. Il suo sorriso beffardo, però, sparì presto, sostituito da un leggero corruccio dopo alcuni tentativi di leggere la mente della ragazza.



	Nel frattempo Ally si era irrigidita, mentre adrenalina e paura prendevano a scorrerle nelle vene. Sapeva di essere stata convocata per quel motivo e già altre volte aveva predetto il futuro per l’odiato sovrano, ma ogni volta veniva assalita dall’angoscia.



	Fino ad allora era riuscita a mentire per proteggere degli innocenti, sebbene si aspettasse sempre di essere scoperta e punita. Ormai viveva nel terrore di non riuscire ad avere premonizioni, o peggio, di averne e non riuscire a mentire. Inoltre odiava il pensiero di non potersi ribellare in alcun modo, l’unica volta che ci aveva provato era stata Layra a restare ferita.



	La sola, piccola vittoria che Ally poteva dire di aver conseguito era stata riuscire a ingannare persino Amos circa la vera natura dei propri poteri: lui pensava ancora che lei potesse avere visioni soltanto toccando un oggetto, mentre in realtà lei poteva evocarle a prescindere da ciò. Grazie a quella bugia era riuscita a proteggere se stessa e il suo dono.



	«Non c’è bisogno di minacciare» mormorò, sforzandosi di sembrare arrendevole, nonostante dentro stesse ribollendo. Detestava essere costretta ad aiutare il mostro che aveva voluto l’assassinio dei suoi genitori e che aveva quasi ucciso suo fratello. Se avesse potuto lo avrebbe attaccato, ma ci aveva già provato e aveva fallito. Ormai sapeva di non poter agire contro di lui a causa del rituale che lui aveva compiuto con Layra.



	Amos gettò alla bambina un’occhiata diffidente, consapevole che la sua docilità non fosse sincera. La piccola finse di non notarla e tese i polsi per farsi togliere i guanti che avrebbero dovuto impedirle di avere visioni, senza mai distogliere lo sguardo da lui, odiandolo con tutta se stessa. Il re degli Elfi Oscuri mosse a stento un dito e le manette che serravano i polsi della giovane veggente si aprirono. Quando lei si fu tolta i guanti, le porse un pugnale.



	Ally esitò. Appena ebbe l’arma tra le mani, in un angolino della sua mente desiderò infiggerla nel cuore di Amos. A quel desiderio le rispose una sensazione precisa, che le indicò che avrebbe fallito e, anche se non era proprio una visione, lei la interpretò come tale. Per un istante si spaventò al pensiero della violenza che stava nascendo dentro di lei, ma dopo un attimo si domandò se non fosse normale, considerato ciò che stava vivendo. Era quello che era successo a suo fratello quando i loro genitori erano stati brutalmente uccisi? Avrebbe voluto chiederglielo, lui le mancava così tanto da farle credere di andare in pezzi. Non che potesse permetterselo, soprattutto in quel momento.



	Tornando a concentrarsi sul pugnale, la ragazzina se lo passò da una mano all’altra, obbligandosi a 
	vedere qualcosa. L’unico difetto della sua bugia sulle visioni, altrimenti perfetta, era che non aveva alcuna premonizione tramite le mani. Le toccava ogni volta sforzarsi molto, nel tentativo di chiamare a sé, a comando, una visione collegata all’oggetto che aveva in mano. Aveva trascorso anni a sopprimere quel suo dono e adesso, invece, vi faceva ricorso quasi quotidianamente, a volte per i suoi nemici e a volte per se stessa, nella speranza di avere notizie su suo fratello.



	Si era distratta ancora, si rese conto. Doveva concentrarsi, se non altro per potersi allontanare il prima possibile da lì e poter garantire a se stessa e a Layra un po’ di relativa tranquillità. Sapeva quanto i loro nemici potessero diventare crudeli e non poteva permettere che Amos s’insospettisse.



	D’improvviso percepì come un lampo di luce bianca dietro le palpebre chiuse, poi la sua mente si popolò d’immagini e suoni: vide alcuni Elfi della Luce chiudere in una bara una ragazza dall’aria stranamente familiare; li vide portarla attraverso delle strette stradine devastate fino alle porte del borgo ai piedi del castello; li vide attraversare quella porta non presidiata, malgrado la luce del sole al tramonto rendesse le persone della sua visione solo delle sagome in controluce.



	Il cuore di Ally accelerò i battiti, mentre la sensazione di aver appena visto qualcosa di tremendamente importante la coglieva. La attanagliò un vago senso di nausea e le tempie presero a pulsarle. Riaprendo pian piano gli occhi, osservò con attenzione quel pugnale di semplice fattura. Sul manico qualcuno aveva inciso malamente una parola o, forse, un nome: 
	ROWAN.



	«Cosa hai visto?» la sollecitò Amos, strappandola ai suoi pensieri e togliendole il coltello di mano.



	«Non ne sono sicura» cominciò a dire la ragazzina, sforzandosi di avere un’altra visione, qualcosa che potesse rivelare, magari su qualche membro dell’esercito degli Elfi Oscuri che non svolgeva bene il proprio lavoro, in modo tale da imbastire una bugia convincente, tuttavia un grido di Layra la interruppe.



	Voltandosi di scatto, vide che Drew le aveva piegato con violenza il braccio dietro la schiena e, da come la teneva, sembrava disposto a romperglielo.



	«Ally, non temporeggiare. Sai che se non mi dici ciò che hai visto, Layra si farà molto male» la ammonì il re degli Elfi Oscuri, afferrandola per una spalla quando lei tentò di correre in soccorso dell’amica. «Non mettermi alla prova, non lo fare.»



	Ally, pallida come un cencio, strinse i denti e con voce furente cominciò a dire: «Ho visto… delle persone. Era quasi buio, non le ho viste bene. Uscivano dalle porte della città e andavano verso…» Nella sua visione era il tramonto e loro andavano verso il sole, quindi verso ovest. «Est» completò lei, sostenendo lo sguardo di Amos con determinazione.



	Lui la studiò con occhi impenetrabili per qualche secondo. Lasciandola andare, commentò: «Ci voleva tanto?»



	La ragazzina represse un brivido e si augurò che qualche malcapitato passasse davvero dalle porte a est della città, altrimenti lei e Layra ne avrebbero subito le conseguenze e non era sicura che se la sarebbero cavata con poco. Aveva temuto davvero che stavolta lui non le credesse.



	Il sovrano si rivolse a Drew in tono neutro: «Sai cosa fare. Riaccompagna Ally nella sua stanza.»



	Il ragazzo biondo lasciò la presa su Layra spingendola in ginocchio sul pavimento. Raggiunse la piccola Ally, che non si lamentò quando lui la tenne ferma e le rimise i guanti. Tuttavia, prima di essere portata via, la bambina protestò: «E Layra?»



	Lei, che si era appena rialzata e si stava massaggiando il braccio dolorante, guardò l’amica e scosse piano la testa. Doveva assolutamente dirle di non esporsi più in quel modo, era un rischio inutile che forniva solo ulteriori armi ai loro nemici.



	«Layra ed io dobbiamo parlare.» Amos si accomodò sul trono che era stato del padre della ragazza, rivolgendo alla piccola Syrel un sorrisetto beffardo, consapevole che con quella frase l’avrebbe fatta preoccupare molto più che se non le avesse risposto.



	Non appena Drew trascinò via la bambina dai capelli rossi, Layra chiese sulla difensiva: «A che proposito?»



	«Che cosa stai facendo?» le domandò lui di rimando, socchiudendo leggermente gli occhi.



	Lei percepì la sua presenza ai confini della propria mente, dunque capì. «Mi dispiace, non so di cosa parli» mentì, ostentando confusione. Quella era la prima volta che le sue barriere erano abbastanza solide da bloccarlo e chiaramente lui se n’era accorto subito.



	Amos la inchiodò al muro con la propria magia senza muovere nemmeno un dito e Layra intuì come dovesse sentirsi una farfalla immobilizzata da uno spillo.



	«D’accordo, sarò più diretto se lo preferisci» le disse lui, brandendo il pugnale su cui aveva preteso una visione e rigirandoselo abilmente tra le mani. «Stai proteggendo i tuoi pensieri?»



	«Come? Non riesci più a violarmi la mente? Oh, mi rincresce tantissimo!» lo schernì lei con voce stucchevole, prima che il buon senso la trattenesse. Aveva dovuto subire le sue intrusioni mentali, non intendeva mostrare pentimento per aver trovato il modo di difendersi.



	Udì un sibilo. Il pugnale che lui aveva avuto in mano fino a un attimo prima si conficcò nel muro a un millimetro dal collo di Layra. Lui era stato tanto rapido che lei non lo aveva visto lanciarlo e così preciso da graffiarle la pelle quanto bastava per far affiorare un po’ di sangue.



	Amos si alzò dal trono e si fermò solo quando fu dinanzi a lei. Con una mano afferrò il manico del pugnale e si chinò su di lei per non lasciarle via di scampo. «Sai, Layra, ci sono davvero poche cose capaci di infastidirmi» esordì, accentuando la presa magica con cui la stava schiacciando contro il muro. «Ma tu, in un modo o in un altro, ci riesci ogni volta.»



	«Bene!» rantolò lei. Cominciava a mancarle l’aria.



	Lui scosse il capo dinanzi a tanta sfacciataggine. «Ah, se tu non mi servissi, principessa.» Portò lo sguardo sul diadema che lui stesso aveva oscurato. Sollevò una mano per sfiorarlo e nel punto di contatto si generarono delle piccole scintille d’energia. Layra lo folgorò con lo sguardo e lui le rivolse un sorriso crudele. «Che grande spreco, tutto il potere ancora imprigionato dentro di te. Chissà, magari prima o poi te lo porterò via!»



	«Perché non lo fai adesso, allora? Perché non mi uccidi?» lo sfidò lei. Facendogli quasi il verso, lo provocò: «Chissà, magari ci riuscirò prima io!»



	Il re degli Elfi Oscuri si lasciò sfuggire una smorfia di divertimento misto a fastidio. Retrocedendo di un passo, lasciò la presa su di lei soltanto per vederla cadere in terra. «E come potresti? Con quali poteri potresti mai pensare di uccidermi?»



	Layra si raddrizzò e, prima che potesse fermarle, le parole le sfuggirono dalle labbra: «Se non sarò io, sarà Anter a ucciderti!»



	Amos rise. Fu in qualche modo il suono più agghiacciante che lei avesse mai sentito. «Anter?» Lui puntò il proprio sguardo di ghiaccio nel suo. «Anter è morto!»



	«Bugiardo!» ringhiò lei, serrando i pugni. Per non andare in pezzi, si disse: 
	Non dargli corda! Lo sai che mente, lo sai!



	«So esserlo» le concesse lui, divertito. Piegandosi su di lei, proseguì: «Ma non ho bisogno di mentire sul destino del giovane Syrel. Vedi, principessa, dopo che lui ha lasciato il castello, il generale Carnes ha incaricato un paio dei miei uomini di seguirlo. Alla prima occasione hanno fatto in modo che Anter precipitasse in un valico. È morto.» Vedendo il pallore spettrale comparso sul viso di Layra, infierì: «Mi 
	rincresce molto dirtelo.»



	Lei scosse la testa, sforzandosi di reprimere l’angoscia. «Non è vero, non è possibile! Io non ci credo!»



	«Vuoi leggere il rapporto di quel giorno per caso?» le propose lui con un luccichio malvagio nello sguardo. «I miei uomini non mi mentirebbero mai, non se vogliono conservare la testa sul collo.»



	Mentre ancora parlava, aveva teso un braccio verso un opulento scrittoio addossato a una parete e uno dei cassetti si aprì per suo volere. Da esso si sollevò in aria un foglio di pergamena, che volò velocissimo verso Layra, fermandosi dinanzi ai suoi occhi, occupando tutto il suo campo visivo senza lasciarle altra scelta che leggerlo.



	Lei non avrebbe voluto, tuttavia non poté fare a meno di cogliere qualche parola scritta in una calligrafia decisa e forte: 
	SENTIERO DI MONTAGNA; ATTACCO; PRECIPITATO; ANTER SYREL.



	Il nome del ragazzo si ripeteva in un paio di punti di quel documento firmato dal generale Carnes in persona e controfirmato da altri due Elfi Oscuri, sicuramente i soldati che avevano compiuto quell’abietta missione. Alla fine Layra lo scorse da cima a fondo, provando sempre più la sensazione di poter vomitare da un momento all’altro. Distolse lo sguardo da quelle parole algide che con stile militare comunicavano l’omicidio della persona per lei più importante.



	«È solo un foglio di carta, non dimostra nulla. E il rituale… sarebbe stato nullo. Stai tentando di confondermi» obiettò ancora con voce tremante, aggrappandosi a qualsiasi appiglio la sua mente le fornisse per negare ciò che Amos voleva farle credere.



	«La condizione che tu hai richiesto per il rituale era che io lo lasciassi andare, e l’ho fatto. Non mi hai chiesto di non ucciderlo dopo averlo liberato, ma se anche fosse stato così, l’ordine non è venuto da me» le fece notare lui, godendo del suo dolore. Sfiorò il suo diadema prima che lei potesse ritrarsi e aggiunse: «Come vedi, il rituale non è stato spezzato: il tuo diadema è ancora nero e tu sei ancora priva del potere del regno.»



	Se fosse stata più attenta, avrebbe colto un cenno di fastidio nella voce sempre controllata del suo nemico, ma Layra stava già facendo del suo meglio per mantenersi lucida. «Se è vero, perché dirmelo soltanto adesso? Sarebbe successo settimane fa!»



	«Prima non vedevo nessuna utilità nel dirtelo. Ti avrei concesso l’illusione di saperlo vivo, ti avrei anche lasciato la speranza di poterlo rivedere, ma oggi non avresti dovuto ribellarti. Questo è il risultato» le spiegò il sovrano. Afferrandole il mento, la obbligò a guardarlo negli occhi e ribadì crudele: «Anter Syrel è morto. Non lo rivedrai mai più.»



	Layra tremò, mentre quelle ultime parole le torturavano la mente. E se fosse stato vero? Ally non lo aveva previsto… ma non aveva avvertito nulla sul fratello da quando lui aveva dovuto lasciarle. Se Anter fosse morto sul serio? Quando era andato via era ferito, sconvolto e disarmato, se qualcuno lo avesse attaccato sarebbe stato molto difficile anche per un combattente abile come lui uscirne indenne. Quel pensiero le spezzò il cuore e i suoi occhi si inumidirono.



	Fu sommersa da un’ondata di dolore e tanto bastò per creare una crepa nelle sue barriere mentali. Il re degli Elfi Oscuri non perse tempo e le mandò in frantumi nello spazio di un sospiro.



	Davvero credevi di potermi impedire l’accesso? Sarò sempre in grado di disintegrare ogni tua difesa, le trasmise lui con il pensiero, scavando nei suoi occhi velati di lacrime.

«Non lottare, Layra. È tutto inutile.»



	Esci dalla mia mente, pensò fiocamente lei, poi con più vigore: Lasciami in pace! Ebbe la sensazione che la sua voce interiore potesse davvero spingerlo via e respingere quell’assalto psichico. Fu certa di esserci riuscita nel momento in cui lui la scagliò violentemente all’indietro, indispettito che lei lo avesse sbalzato fuori dalla propria testa.



	La ragazza colpì una delle colonne con la schiena, quindi scivolò a terra, senza fiato e dolorante. Nonostante tutto, la prima cosa a cui pensò fu di ripristinare le sue protezioni mentali, ripromettendosi di stare più attenta in futuro. C’erano troppe cose che lui non doveva assolutamente scoprire.



	«Credi di essere al sicuro con quelle ridicole barriere con cui ti proteggi? Riuscirò ad abbatterle definitivamente e lo sai!» dichiarò Amos, ma Layra lo ascoltava a metà, la sua mente era di nuovo lontana da lì, troppo sconvolta da ciò che aveva appena appreso. Anter era uno dei pochi motivi che le davano la forza di alzarsi ogni mattina e di affrontare quella terribile prigionia, come poteva essere morto? Possibile che lei stesse vivendo per una falsa speranza?



	Amos le agguantò un braccio e la costrinse ad alzarsi in piedi, ma sebbene l’avesse colta di sorpresa lei si scostò bruscamente, fronteggiandolo ancora. Aveva il cuore in subbuglio, tuttavia era pronta a un altro scontro che sapeva di non poter vincere, ma dal quale non si sarebbe ritirata. Non avrebbe mai potuto, nemmeno dopo quello che lui le aveva rivelato per ferirla, e ciò la condusse a un’inevitabile conclusione: se Anter fosse morto sul serio, lei si sarebbe presa cura di Ally e lo avrebbe vendicato; se invece era ancora vivo, lei avrebbe combattuto per tornare da lui. In ogni caso non poteva arrendersi.



	Amos dovette leggere la determinazione nei suoi occhi, perché il suo sguardo si fece ancora più freddo. «Vuoi sul serio continuare così? Non hai la benché minima possibilità di opporti a me, almeno questo lo sai?»



	Lei non gli rispose, chiusa in un mutismo totale, decisa a lasciarsi scivolare addosso tutto quel male per non restarne schiacciata dinanzi a lui. Lui dovette prenderne atto, in quanto si accomodò di nuovo sul trono e chiamò una delle guardie, dandole l’ordine di ricondurla nella sua camera.



	Layra non se ne meravigliò, da quando i suoi poteri erano stati imbrigliati dal rituale non era più necessario che lui agisse in prima persona per tenerla sotto controllo.



	Lei si lasciò accompagnare in quella che era diventata la sua prigione e, come accadeva sempre più spesso, il soldato si limitò a spingerla dentro e a chiudere la porta a chiave. Non le intrappolò la caviglia con la catena che sbucava dal muro, forse perché ormai nessuno la reputava più una minaccia.



	La giovane rimase immobile per alcuni istanti. Si lasciò scivolare sul letto a baldacchino, mentre con prepotenza rivedeva le terribili parole scritte su quella pergamena e riviveva l’orribile conversazione che si era appena tenuta nella sala del trono.



	Cercò di prendere dei respiri profondi per non perdere il controllo di sé, ma l’ultimo, nonostante i suoi sforzi, si trasformò in un singhiozzo. Non riuscì a bloccare le lacrime e, accoccolandosi sul letto, soffocò i singhiozzi nel cuscino sforzandosi di non fare rumore, mentre il suo cuore sanguinava e la sua mente si ribellava alla possibilità che Anter non ci fosse più.



	«Layra?» la chiamò Ally, che doveva essersi appostata all’interno del passaggio segreto per aspettarla. Sgusciata fuori da sotto il letto, corse ad abbracciare l’amica. «Cosa è successo? Ti ha fatto del male? Parlami, Layra!»



	No, non posso fare così, Ally potrebbe spaventarsi, pensò lei, lasciandosi abbracciare per un po’. Si obbligò a scostarsi e ad accennare un sorriso, per quanto doloroso. «Non preoccuparti. Scusami!» Si asciugò le lacrime e domandò preoccupata: «Tu, piuttosto? Come ti senti?»



	«Un po’ di mal di testa… Ma tu stai cambiando argomento!» sbottò la ragazzina, corrucciandosi. «Cosa ti ha fatto? Sei ferita? Devi dirmelo, sono la tua migliore amica!»



	Layra osservò quella bambina dalla forza eccezionale, che malgrado tutto ciò che stava vivendo continuava a essere altruista e coraggiosa. Somigliava al fratello, in quello. Anche i suoi occhi, quegli occhi castano scuro, caldi e decisi, erano proprio come quelli di Anter.



	Guardandoli, la ragazza rischiò di ricominciare a piangere. Per evitarlo chinò i propri sulla coperta. «Non è successo nulla di diverso dal solito. Mi dispiace di essere crollata così, io… ho solo bisogno di un altro abbraccio» concluse con un sorriso che le distrusse il cuore. Ally non era stupida, non poteva nasconderle di stare male, tuttavia non avrebbe mai potuto dirle che forse suo fratello era stato ucciso. Non se non ne aveva la certezza assoluta.



	La ragazzina dai riccioli rossi non se lo fece ripetere e, mentre stringeva tra le braccia la sua amica, che pian piano si stava calmando, non poté fare a meno di domandarsi quando Anter sarebbe tornato a prenderle. Aveva fiducia in suo fratello, era certa che sarebbe arrivato, anche se le sue visioni erano sempre mute su di lui. Eppure, per un attimo, il pianto di Layra le aveva spezzato il cuore e la paura le aveva impedito di respirare.
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	Anter strinse tra le dita l’elsa della spada che i ribelli gli avevano lasciato scegliere e con abilità parò un fendente, tenendo sempre d’occhio gli altri avversari, che stavano cercando di penetrare la sua guardia. Malgrado fosse soltanto un allenamento, lui sentiva l’adrenalina scorrergli nelle vene e il cuore ruggirgli nelle orecchie: forse dipendeva dal fatto che nell’ultimo vero combattimento fosse quasi rimasto ucciso, o forse dalla consapevolezza che un giorno non lontano avrebbe dovuto combattere di nuovo per salvare chi amava.



	Disimpegnò la spada e ruotò su se stesso per impedire di farsi prendere alle spalle. Sebbene ormai la ferita al fianco fosse guarita completamente, il movimento gli fece avvertire un certo fastidio e uno dei suoi avversari sembrò accorgersene, perché tentò di colpirlo proprio in quel punto. Anter se l’aspettava e sfruttò il suo slancio per disarmarlo, ritrovandosi così con ben due spade e soltanto quattro avversari ancora armati. Aveva convinto quei ragazzi a combattere tutti contro di lui e, se sulle prime erano parsi scettici, ora sembravano impressionati e intrigati da quello scontro.



	Anter stava per attaccare ancora, quando udì un gran trambusto all’ingresso della grotta, tale da attirare l’attenzione di tutti loro.



	Rock e alcuni ribelli si stavano precipitando all’interno trasportando quella che aveva l’aria di essere una bara di legno, e la voce del braccio destro di Artis era davvero allarmata: «Presto, amplificate le barriere!» Subito dopo una qualche magia permise a ognuno degli abitanti della grotta di sentire distintamente il suo ordine: «Tutti zitti!»



	Calò un silenzio assordante, denso di paura. Anter si guardò intorno, senza capire cosa stesse accadendo. Le espressioni dei ragazzi con cui si stava allenando erano cupe e un paio di loro avevano stretto con più forza le armi. Tutti stavano guardando verso l’apertura della grotta e, non appena anche lui si voltò in quella direzione, vide passarvi davanti una schiera di Elfi Oscuri.

I soldati proseguirono oltre l’accesso della spelonca come se non esistesse, ma l’effetto fu comunque raggelante. Avevano rischiato davvero grosso se gli Elfi Oscuri erano giunti fin lì.



	Pian piano riprese il solito chiacchiericcio e movimento, come se rischiare di essere scoperti e uccisi non fosse qualcosa di particolarmente preoccupante. O forse tutti si erano ormai abituati al pericolo costante in cui vivevano.



	Anter raggiunse Rock e gli domandò inquieto: «Che cosa è successo? Non avranno catturato qualcuno?»



	«No, anche se c’è mancato poco» replicò l’omone, passandosi una mano sul volto, preoccupato. «È stato strano, c’erano più guardie del solito e il nostro diversivo è fallito. Sembrava quasi che sapessero che saremmo passati dalle porte della città al tramonto di ieri, è assurdo» borbottò alla fine scuotendo il capo, quindi si diresse verso un capannello di persone che lo stava palesemente aspettando in attesa di rassicurazioni.



	Il ragazzo si era corrucciato e facendo spaziare lo sguardo notò alcuni ribelli che stavano aprendo la bara per cui avevano rischiato tanto. Dall’interno si sollevò subito una ragazza dai corti capelli biondi, che prese un paio di avide boccate d’aria, prima di lasciarsi aiutare per uscire dalla cassa. Si stiracchiò, guardandosi intorno con la curiosità e la sorpresa di ogni Elfo della Luce che aveva appena riconquistato la libertà.



	Anter accennò un sorriso, poteva capire cosa lei stesse provando, tuttavia non appena poté vederla in viso la sua espressione si congelò e lui si ritrovò a esclamare un po’ troppo forte: «Iris?»



	Sapeva che non poteva essere lei, eppure allo stesso tempo non avrebbe potuto confondere quei tratti con quelli di nessun altro. Conosceva alla perfezione quegli occhi verdi e quei capelli biondi, sebbene Iris li avesse portati molto più lunghi. Ma, malgrado la ragazza che aveva davanti fosse identica a lei, lui era consapevole che Iris era morta: l’aveva vista bruciare con i propri occhi, Drew l’aveva usata e poi uccisa, come a sottolineare quanto poco gli importasse della vita altrui.



	«Conosci mia sorella?» chiese la ragazza, voltandosi di scatto al suono di quel nome. Lo raggiunse con rapide falcate e gli scoccò un’occhiata feroce. «Ti ho sentito pronunciare il suo nome: dimmi subito dov’è!»



	Lui s’incupì e d’un tratto ricordò che una volta Iris gli aveva accennato di avere una gemella, ma nella stessa occasione gli aveva anche detto che l’aveva persa durante una retata degli Elfi Oscuri. L’aveva creduta morta, l’aveva pianta. Aveva anche voluto innalzarle una piccola lapide ed era stato lui ad aiutarla a incidere il nome della gemella sulla pietra, prima che Drew l’allontanasse da lui soltanto per il gusto di isolarlo quando erano ancora dei ragazzini. Nonostante tutto, lui ricordava ancora quel nome.



	«Tu sei Ilys, giusto?»



	La ragazza boccheggiò. Serrando i pugni sulla maglia di Anter, tentò invano di scrollarlo. «Non ti ho chiesto se conosci il mio nome! Voglio sapere subito dov’è Iris! Sono cinque anni che ci hanno separate e tu sei il primo che ha visto lei in me.» Si fermò con i pugni tremanti e il capo basso. «Se l’hai vista, se sai dov’è, devi dirmelo!»



	Anter avvertì un tremendo peso sul cuore. Certo, lui e Iris si erano allontanati molto nel corso degli anni e Ilys sembrava avere un pessimo carattere, ma era anche una sorella preoccupata. Se c’era una cosa che lui poteva comprendere, era proprio quella. Non era sicuro, però, di come potesse darle quella notizia devastante senza farle male. Lui, al posto suo, ne sarebbe morto.



	«Ti prego» mormorò Ilys con gli occhi lucidi.



	Il ragazzo sospirò e annuì. Le indicò alcune casse in un punto più defilato, invitandola a sedersi. «Sì, la… la conoscevo.»



	«Davvero? Sta bene? Aspetta!» Ilys impallidì di colpo e si corrucciò. «Volevi dire che la 
	conosci, giusto?»



	Lui si morse le labbra, poi scosse la testa. «No. Mi spiace.»



	«Che vuol dire?» proruppe la ragazza a occhi sgranati. Si alzò di scatto e afferrò Anter per un braccio. «Parla!»



	Lui tentò di essere il più delicato possibile, nonostante iniziasse a mal sopportare la sua aggressività. «Iris è stata uccisa poco meno di due mesi fa. Mi dispiace.»



	Ilys lo lasciò di scatto, indietreggiando. «Menti.» Cominciò a colpirlo con foga sul petto. «Non può essere vero! Stai mentendo!»



	Anter la lasciò sfogarsi per un po’, poi le afferrò piano i polsi per fermarla e ripeté: «Mi dispiace.»



	«Stai zitto! Bugiardo! Bugiardo!» gridò lei, divincolandosi come una furia.



	«Vorrei esserlo. Mi dispiace sul serio» mormorò il ragazzo, addolorato. Sapeva di non meritare la sua rabbia, ma la comprendeva.



	Ilys si fermò incrociando il suo sguardo e gemette: «È vero… I tuoi occhi non mentono.» Si portò le dita nei capelli e prese dei respiri affannosi. «Come è successo? Chi è stato?»



	Anter colse un bagliore omicida in quegli occhi di smeraldo bagnati di lacrime. «Ilys…»



	«Chi l’ha uccisa?» ripeté lei in tono feroce.



	«È stato un traditore… un Elfo della Luce» replicò lui, un po’ sconcertato dalla reazione violenta della ragazza, anche se d’altro canto non aveva idea di come avrebbe reagito lui stesso se qualcuno gli avesse detto che Ally era morta. Non molto meglio, sospettava, tutt’altro.



	«E tu come lo sai? C’eri?» indagò lei, minacciosa.



	Il ragazzo provò un brivido lungo la schiena, tuttavia volle credere che lei stesse soltanto cercando di capire cosa fosse accaduto alla sorella. «Sì, ma…»



	Ilys lo schiaffeggiò in volto con una forza tale da fargli girare la testa. «L’hai lasciata morire? Perché?» gli urlò.



	«Non ho potuto salvarla!» ribatté lui alzando la voce a propria volta. Voleva essere comprensivo con lei, anche se glielo stava rendendo davvero difficile. Era giunta a conclusioni senza nemmeno volerlo ascoltare.



	In quel momento furono raggiunti da Artis e Rock, che dovevano aver notato l’aria tesa, infatti domandarono: «Che cosa sta succedendo qui?»



	Ilys tornò padrona di se stessa in pochi secondi e sorridendo ai due scrollò le spalle. «Nulla di grave. Un’incomprensione.»



	Anter sgranò gli occhi, spiazzato. Iris era stata vanitosa, altezzosa e spesso anche parecchio velenosa, tuttavia lui non poteva dire quanto della ragazza che aveva conosciuto fosse frutto dell’influenza di Drew. Ilys, invece, sembrava peggiore: era mossa da una furia esplosiva, che lei sapeva nascondere senza sforzo, ma che presto sarebbe potuta scoppiare incontrollata.



	«Ilys, giusto? Vieni con me, ti mostro la grotta» si offrì Rock, ignaro della reale portata della discussione tra i due ragazzi.



	Lei gli sorrise civettuola. «Arrivo!» Prima di avviarsi, si voltò verso Anter e gli bisbigliò rabbiosa: «Con te non ho finito!»



	«Io credo proprio di sì» ribatté lui, adombrato. Se si fosse fatto gli affari propri, si ritrovò a pensare, non sarebbe accaduto nulla di tutto quello.



	«Credi male» replicò lei tra i denti, scoccandogli un’occhiata all’arsenico. Subito dopo lasciò che Rock le offrisse il braccio e si allontanò con lui, tutta sorrisi e falsità.



	«Come mai l’avete portata qui?» domandò Anter ad Artis, appena lei non fu più a portata d’orecchio.



	«Lavorava nei campi. Alcuni giorni fa ha ferito tre soldati con intenzioni ben poco virtuose nei suoi confronti utilizzando un semplice chiodo. Se non fossimo intervenuti l’avrebbero uccisa per essersi difesa. Inoltre sembra essere molto dotata e promettente, potrebbe esserci utile. Perché lo chiedi?»



	Il ragazzo esitò, incerto su come spiegare in che modo fosse degenerata la loro conversazione. «Mi sembra molto… instabile. Cova troppa rabbia e…» 
	Mente. È una bugiarda fin troppo abile, avrebbe voluto aggiungere, ma la sua era più una sensazione che una certezza. Le aveva appena dato una notizia terribile, era probabile che lei fosse fuori di sé e che avesse reagito in quel modo assurdo sull’onda dell’emozione.



	Il capitano lo squadrò, poco convinto. Sollevando un braccio, fece cenno a Rock e Ilys di tornare un attimo indietro. Non appena la giovane fu abbastanza vicina, lui le propose: «Ci daresti una dimostrazione delle tue capacità?» Spinse Anter in avanti. «Lui è uno dei nostri migliori spadaccini.»



	Il ragazzo avrebbe voluto protestare, ma adesso Ilys sembrava un’altra persona, sorridente e accomodante. Per una frazione di secondo lui arrivò quasi a pensare di essersi solo immaginato la sua reazione violenta, ma la sua guancia bruciava ancora.



	«Volentieri» replicò lei con volto sereno. Sollevando una mano attrasse a sé una spada direttamente da una delle armerie sparse per la grotta. Anziché impugnarla, la lasciò fluttuare a mezz’aria controllandola con i propri poteri.



	Anter estrasse la propria, tenendo alta la guardia.



	Non appena Artis diede loro il via, la lama della ragazza si mosse e Anter si ritrovò a fronteggiare una spada impugnata dalla magia, capace di avvitamenti e affondi impensabili. Ilys giocava palesemente sporco, eppure era anche notevole. Aveva un perfetto controllo, raro per qualsiasi Elfo della Luce dal giorno in cui erano stati invasi. Inoltre lui trovava assolutamente incredibile che lei riuscisse a canalizzare tutto quell’odio e quella rabbia di cui prima, ne era sicuro, aveva avuto solo un piccolo assaggio.



	L’unico modo in cui avrebbe potuto batterla sarebbe stato oltrepassando la sua guardia, cosa quasi impossibile considerando che lei si teneva ben lontana dallo scontro, oppure distraendola al punto da farle perdere la concentrazione e quindi la presa sulla spada. Tuttavia, prima che lui potesse anche solo provarci, la lama nemica fu lanciata in una manovra azzardata che gli strappò l’arma di mano.



	Rock fischiò a bassa voce e Artis li applaudì con gli occhi scintillanti per la prospettiva di contare ben due combattenti tanto abili tra le proprie fila. Anter, al contrario, si sentì avvolgere da una tremenda sensazione al pensiero che lei fosse riuscita a batterlo. Certo, aveva unito alla perfezione magia e arte della spada, aveva un vantaggio, ma se lui si era lasciato sconfiggere da lei… Quante possibilità poteva avere se si fosse scontrato di nuovo con il re degli Elfi Oscuri?



	Ilys gli rivolse un sorriso sfolgorante. Passandogli accanto lo sfiorò con la spalla e avvicinando la bocca al suo orecchio bisbigliò: «Te l’ho detto che non ho finito con te.» Raccolse la sua spada e gliela porse dall’elsa in segno di pace, tutto a beneficio di chi li guardava, naturalmente.



	Anter ingoiò l’orgoglio, dicendo: «Grazie.» Non avrebbe fatto la parte dell’offeso, non le avrebbe permesso di farlo passare dalla parte del torto. Gli era già successo con Drew e una volta gli era bastata per imparare la lezione. Forzò un sorriso. «Complimenti, sei brava.»



	Lei gli sorrise fredda. Senza una parola si voltò e raggiunse Artis e Rock, accogliendo i loro complimenti con falsa modestia e ridendo leggera a ciò che dicevano. Osservandola, Anter si domandò cosa le passasse davvero per la testa e come potesse fingere in quel modo di non avere il cuore in frantumi.



	Poteva darsi che lei si fosse scagliata contro di lui perché aveva bisogno di sfogare il dolore, tuttavia lui non intendeva diventare il suo capro espiatorio e non aveva nemmeno tempo da perdere dietro le sue manie di vendetta. Da quel momento in poi, si ripromise, l’avrebbe evitata in tutti i modi possibili: la grotta era enorme, loro erano numerosi e c’era sempre molto da fare, di certo non sarebbe stato così difficile.



	Eppure una vocina nella sua testa gli mormorò che non se ne sarebbe liberato tanto in fretta né tanto facilmente.



	 



	Erano trascorsi già quattro giorni da quando Ally era stata obbligata a predire il futuro e Layra aveva pianto come si era ripromessa di non fare mai più, dunque incontrarsi nella stanza della bambina in pieno giorno era effettivamente abbastanza rischioso: entrambe non avevano ricevuto visite sgradite da allora e più tempo passava più aumentavano le probabilità che ne ricevessero.

Sarebbe stato molto più prudente se fossero rimaste ognuna nella propria camera, però avevano davvero bisogno di stare vicine per poter sopravvivere a quell’incubo.



	Stavano chiacchierando sottovoce da quasi un’ora, immaginando piani di fuga e di battaglia irrealizzabili, quando udirono la serratura scattare e la porta della camera si aprì. Entrambe raggelarono, ma subito dopo liberarono un sospiro di sollievo vedendo che si trattava soltanto della loro amica Coline.



	La giovane schiava, invece, trasalì e sgranò gli occhioni neri nel trovare Layra nella stanza di Ally. «Cosa ci fai tu qui?» le domandò incredula, accostando immediatamente la porta con un piede. Aveva le braccia impegnate a sostenere delle lenzuola pulite, ma sembrava quasi essersene dimenticata, tanto l’aveva sconvolta trovarla lì.



	La ragazza le rivolse un piccolo sorriso colpevole. «Abbiamo trovato un altro passaggio segreto. Stiamo facendo attenzione e tra poco torno nella mia camera, non preoccuparti.»



	Coline serrò le labbra in una posa severa. «Se vi scoprissero… Non voglio neppure pensarci! Non potete continuare così, è troppo pericoloso!»



	«Pericoloso? Perché, cos’altro possono farci?» sbottò Ally, furente. «Gli serviamo vive.»



	Layra prese la mano dell’amica e la strinse, però non la contraddisse. La pensava come lei, eppure capiva anche ciò che preoccupava Coline: stavano correndo un rischio enorme, mettendo a repentaglio non solo loro stesse, ma anche i passaggi segreti.



	«È vero» concordò la giovane schiava. «Potrebbero farvi del male, però. Questo lo sapete, no?»



	«Ce ne stanno già facendo» asserì Layra, tetra.



	Alzandosi dal letto, cominciò a disfarlo per aiutare Coline con il cambio della biancheria. Sapeva che in effetti lei e Ally erano trattate come prigioniere di riguardo, le lenzuola pulite e i due pasti al giorno che erano loro concessi erano molto più di quanto non ricevessero tutti gli altri Elfi della Luce, eppure questo in qualche modo la faceva arrabbiare ancora di più: quei piccoli lussi erano legati all’utilità che loro rappresentavano per il re degli Elfi Oscuri. Il loro destino dipendeva dalla sua volontà.



	Quando finirono di rifare il letto di Ally, Coline esitò prima di andarsene. Non poteva restare troppo a lungo, rischiava che qualcuno la cercasse e che l’anello alla sua caviglia le inviasse scariche di dolore, tuttavia aveva ancora un compito da assolvere. Non avrebbe voluto, però non poteva permettere che loro lo scoprissero in un altro modo, magari per bocca di chi avrebbe goduto del loro dolore. «Devo dirvi una cosa.»



	«È successo qualcosa?» s’informò Layra, mentre il suo cuore perdeva un battito. Si era accorta che tutt’a un tratto la sua amica si era rattristata e lei temette subito che potesse avere brutte notizie su Anter e che in realtà Amos non le avesse mentito.



	La ragazzina dai capelli neri annuì ed esordì: «Quella vostra amica dell’Opposizione, Funny, ieri notte si è sentita male.»



	Ally e Layra s’irrigidirono di colpo, invase dalla preoccupazione: Funny era sempre stata molto buona con tutti loro, aveva aiutato Layra con la magia e medicato Anter quando era rinchiuso nelle segrete. Malgrado fosse stata una dei leader dell’Opposizione, era molto anziana e la durezza riservata ai prigionieri non faceva ben sperare.



	«Ora sta bene?» azzardò Ally, prendendo la mano di Layra e iniziando a stringerla.



	Coline incassò la testa nelle spalle e mormorò: «Mi dispiace tanto. Lei… non ce l’ha fatta.»



	«Oh, no» pigolò la bambina, nascondendo il viso sul fianco di Layra e cominciando a piangere. La ragazza, invece, si sentiva pietrificata, tutto ciò che riuscì a fare fu stringere le braccia intorno alla piccola in lacrime.



	La giovane schiava sollevò lo sguardo e raccontò: «Gli altri prigionieri dicono che una delle guardie le ha portato qualcosa da bere, prima che si sentisse male. Io penso… penso che sia…»



	«L’hanno avvelenata» comprese Layra, chiudendo gli occhi, esausta. Fu sfiorata dal timore che fosse stata colpa sua e del suo ultimo scatto di ribellione: il re degli Elfi Oscuri doveva essere stato informato che Funny l’aveva aiutata più di tutti all’Opposizione, eccezion fatta per Anter e Ally. L’aveva uccisa per punirla?



	Coline si morse le labbra, dispiaciuta di aver dovuto portare loro notizie tanto dolorose. Non sapeva come farle stare meglio, così, sussurrando di nuovo quanto le dispiacesse, raggiunse la porta e sgusciò fuori, tornando ai propri doveri.



	Sentendo la porta chiudersi, Ally sussultò tra le braccia di Layra. Tirò su con il naso e mormorò: «Funny si prendeva cura di me quando Anter non c’era. Le volevo bene. Non è giusto!»



	Singhiozzò ancora, inconsolabile.



	Layra le carezzò i capelli e la strinse più forte, cercando di calmarla. «Lo so, tesoro. Mi dispiace.»



	«Perché l’hanno uccisa? Per colpa mia?»



	«No, Ally! Non pensarlo nemmeno!» Layra la scostò da sé per guardarla negli occhi e, asciugandole le guance con le dita, la rassicurò: «Tu sei fantastica, non stai facendo assolutamente nulla di sbagliato.»



	La bambina stava annuendo con piccoli scatti, quando s’irrigidì nell’abbraccio dell’amica. Il suo sguardo divenne assente per qualche secondo e, appena tornò a fuoco, si venò di terrore. «No! No, non voglio…»



	«Cosa c’è? Ally, cosa hai visto?» la esortò Layra, stringendole le spalle e guardandola negli occhi. La sua amica sembrava davvero fuori di sé dalla paura, la terribile notizia della morte di Funny doveva averla spogliata di quella corazza di coraggio di cui era sempre ammantata.



	«Amos sta venendo qui! E credo che lo stia facendo… adesso!» disse la piccola con gli occhi ancora in parte persi nella visione. Non appena si concentrò su Layra, aggiunse agitata: «Devi andare! Fa’ presto!»



	Il primo istinto della ragazza fu di rimanere lì per assicurarsi che nessun male venisse fatto alla sua amica, però sapeva che Ally aveva ragione, non poteva farsi trovare in quella camera. Si staccò da lei con riluttanza ed entrò nel passaggio segreto, accostando la cassettiera in modo da poter guardare nella stanza.



	Restò lì, in attesa. Se Amos avesse provato a sollevare un dito sulla sua piccola amica, lei sarebbe intervenuta. Per proteggerla avrebbe sacrificato ogni cosa, persino i passaggi segreti.



	 



	In attesa che la sua visione si realizzasse, Ally si rese conto di essere terrorizzata. Aveva cominciato a tremare e si stava tormentando le dita imprigionate nei guanti. Oltre alla premonizione aveva avuto anche una pessima sensazione, che con il passare dei minuti peggiorò. A un certo punto si passò le mani sul viso, nel tentativo di asciugare le lacrime e cancellare i segni della paura e del dolore. Sarebbe stata forte, si ripeté. Per Anter e per Layra sarebbe stata forte.



	Quando la serratura scattò, lei s’irrigidì e gli orrori che aveva vissuto fino a quel momento le corsero nella mente, angosciandola ulteriormente. 
	Sii forte, si disse ancora. Lui è un mostro, ma non può ferirti se tu non glielo permetti. Sii forte.



	Appena entrato, il re degli Elfi Oscuri la inchiodò con uno sguardo così cupo da raggelarla. Nonostante lei avesse incrociato le braccia al petto per ostentare una certa sicurezza, la voce le uscì fioca: «Cosa vuoi?»



	Quando voleva una visione da lei, di solito erano le guardie a scortarla nella sala del trono, lui non era mai venuto nella sua stanza prima di allora.



	Il re si appoggiò allo stipite della porta con indolenza. Squadrandola dalla testa ai piedi, le rivolse un sorriso beffardo. «Sei tu la veggente, Ally. Perché non me lo dici tu?»



	La ragazzina dai riccioli rossi si morse le labbra e scosse la testa. Aveva capito che lui voleva coglierla in fallo, così si limitò a replicare: «Non ne ho idea. Non posso avere visioni.» Sollevò le mani per mostrargli i guanti che, da quel che lui ne sapeva, le avrebbero impedito di avere premonizioni.



	Amos schioccò la lingua, infastidito. «Oh, io credo che tu lo sappia, invece. Lascia che ti dia qualche indizio.» Avanzò verso di lei e Ally si spostò di riflesso. Impallidì mentre il suo terrore aumentava e lui ne sembrò compiaciuto. «Negli ultimi giorni ho mandato una decina dei miei uomini a vigilare con discrezione alla porta est della città, come tu avevi detto. Tuttavia ho pensato di rinforzare la sicurezza anche alla porta ovest. Indovina un po’, due giorni fa, al tramonto, le sole due guardie di solito stanziate alla porta ovest sono state addormentate con una pozione: se non avessi mandato i rinforzi, credo proprio che nessuno avrebbe visto un gruppo di Elfi della Luce lasciare la città con una 
	bara. Dettaglio curioso, peraltro, strano che ti sia sfuggito. Tutto questo ti dice qualcosa?» la incalzò in tono infido, trafiggendola con lo sguardo mentre muoveva un altro passo verso di lei.



	Ally indietreggiò ancora, spaventata, e quando sbatté con le spalle contro il muro, sussultò. Aveva sempre saputo che sarebbe stata scoperta, prima o poi, ed era convinta di poterne sopportare le conseguenze. Allora perché adesso si sentiva paralizzata?



	«Hai perso la voce, piccola Syrel?» insistette Amos, pronunciando il nome della sua famiglia con disprezzo.



	La ragazzina serrò i pugni al pensiero dei suoi genitori, morti per volere del mostro davanti a lei. Non avrebbe permesso che lui avesse la meglio su di lei e sollevando il mento si obbligò a farsi forza. «È stata una piccola imprecisione. Le visioni non sono infallibili!» dichiarò con tutta la convinzione che era capace di instillare in una menzogna.



	«Non tollero imprecisioni, soprattutto se costruite ad arte.» Lui le rivolse un sorriso freddo. «Pensi di poter salvare delle vite, vero? Ti piacerebbe se facessi uccidere un Elfo della Luce per ogni tua bugia? O imprecisione, se preferisci chiamarle così.»



	Ally sentì le forze abbandonarla per un attimo, mentre i suoi sospetti sulla morte di Funny trovavano conferma. La voce le uscì vibrante d’accusa e furia: «Lo hai già fatto, no?»



	«Oh, bene, sei stata informata» la schernì lui, prendendosi gioco del suo dolore e delle vite che spezzava con tanta serenità.



	La piccola dai riccioli rossi sollevò lo sguardo su di lui, furente, e lo sfidò senza soffermarsi a riflettere sulle conseguenze: «Non predirò più per te. Uccidimi, se proprio vuoi!»



	Amos le afferrò bruscamente un braccio e la scosse, assicurandole: «Tu predirai ancora per me e d’ora in avanti farai bene a essere totalmente precisa!»



	«No, non lo farò!» strillò lei.



	Provò a liberare il braccio e sussultò per il dolore quando lui serrò la presa e le sibilò spazientito: «Non puoi opporti. Vuoi che ti ricordi cosa faccio ai miei nemici, piccola Syrel? Non ti è bastato assistere a ciò che è stato fatto a tuo fratello?»



	La ragazzina soffocò a stento l’impulso di piangere, era arrivata al limite della sopportazione. Era sempre andata fiera del suo essere forte e del sapere fronteggiare anche gli adulti, ma in quel momento comprese quanto in quella situazione fosse davvero inerme. Nessuno mai l’aveva fatta sentire tanto piccola e terrorizzata.



	Il dolore al braccio che lui le stava stringendo divenne insopportabile, inducendola a reagire. Si chinò in avanti e gli morse la mano, obbligandolo a lasciarla.



	Fu una visione, improvvisa e violenta, ad avvertirla che il re degli Elfi Oscuri stava per puntarle alla gola un pugnale. Lei si spostò di scatto per mettersi fuori portata e allontanarsi prima che lui potesse afferrarla di nuovo. Provava un incontenibile bisogno di fuggire lontano da lì e allo stesso tempo le sue gambe sembravano rifiutarsi di muoversi.



	Amos avrebbe voluto usare quell’arma soltanto per intimidire la giovane veggente, in modo che il terrore la riducesse all’obbedienza, tuttavia la sua reazione lo fermò. Non gli era sfuggito, infatti, che lei si fosse spostata giusto fuori dal campo d’azione del pugnale, ancora prima di vederlo, per giunta. Di colpo ciò che non aveva nemmeno immaginato gli divenne chiaro.



	«Hai mentito anche su questo, vero?» le domandò con voce piena d’ira. «Rispondi!»



	Ally sussultò atterrita, rendendosi conto di essersi smascherata da sola e di non poter fare nulla per proteggersi. I suoi poteri, come quelli di qualsiasi Elfo della Luce, non avrebbero potuto nuocergli e lei non era mai stata brava a innalzare delle barriere protettive.



	Il re degli Elfi Oscuri rinfoderò l’arma per respingere la tentazione di usarla su quella piccola bugiarda e strapparle la verità con la forza. Anche se in realtà già immaginava la risposta, insistette: «Come riesci ad avere le visioni? E non mentirmi più altrimenti…»



	«Altrimenti 
	cosa?» proruppe lei, sollevando di scatto la testa, infuriata e spaventata. «Cos’altro puoi farmi?»



	Amos sogghignò dinanzi a tutta l’impertinenza contenuta in quel piccolo corpo. Non erano molti coloro che avevano l’ardire di parlargli in quel modo, tantomeno dopo avergli mentito. Chinandosi sulla bambina, la inchiodò con lo sguardo. «Sai che potrei far torturare te e Layra ogni volta che ne ho voglia? Per ora vi sto trattando con i guanti bianchi, non hai idea di che inferno potrei farvi vivere. Vuoi scoprirlo, forse?»



	 



	Nel frattempo Layra era rimasta all’interno del passaggio segreto, con il cuore in gola per l’angoscia che quella terribile situazione le stava scatenando. Già tutto quello le sembrava una tortura più che crudele a cui sottoporre una bambina e ogni fibra del suo essere fremeva dalla voglia di irrompere in quella stanza per poterle fare da scudo. La frenava soltanto il pensiero delle conseguenze: i passaggi segreti costituivano l’unico vantaggio che loro avessero sugli Elfi Oscuri, non poteva sacrificarli senza la certezza di poter essere d’aiuto alla piccola Ally. E temeva che la sua sola presenza non avrebbe impedito al re degli Elfi Oscuri di fare loro del male.



	Doveva trovare il modo di distogliere la sua attenzione dalla sorellina di Anter e d’improvviso capì come farlo. Non c’era tempo per calcolare tutti i rischi, così lei prese un respiro profondo, abbassò tutte le sue barriere mentali e con il pensiero urlò: 
	Lasciala stare!



	Amos si voltò di scatto verso la cassettiera capovolta che nascondeva l’accesso al passaggio segreto, segno che doveva averla sentita. Mentre Ally s’irrigidiva ancora di più, Layra si rimproverò di non essersi allontanata almeno un po’ dall’apertura del passaggio e mordendosi le labbra ripristinò le sue barriere, in attesa dell’inevitabile.



	Il re degli Elfi Oscuri guardò per un istante la bambina, ma lei tenne lo sguardo appiccicato a terra, troppo spaventata per guardare. Lui posò una mano sul mobile e con un solo gesto lo spostò, corrucciandosi come se soltanto in quel momento stesse prendendo atto della sua presenza e si stesse chiedendo cosa ci facesse in quella stanza.



	Layra e Ally trattennero il fiato e si scambiarono un’occhiata terrorizzata, ma subito dopo guardarono entrambe altrove. Stava succedendo qualcosa di molto strano, i secondi stavano trascorrendo in un’immobilità surreale.



	Amos si era fermato proprio davanti all’ingresso del passaggio segreto, tuttavia non incrociò mai lo sguardo della ragazza.



	Sebbene lei fosse proprio dinanzi a lui, ai suoi occhi non c’era altro che la parete della stanza: per il sovrano degli Elfi Oscuri non c’era niente che spiegasse come fosse possibile che avesse percepito i pensieri della giovane principessa dall’altro lato di quel muro. E se c’era una cosa che lui non sopportava, era proprio la consapevolezza che qualcosa d’importante gli stava sfuggendo.



	Si voltò verso la bambina, che si era rannicchiata contro la parete guardando ostentatamente in basso, e per un attimo fu tentato di scioglierle la lingua con la forza. Tuttavia, se voleva scoprire cosa stava combinando Layra, non pensava di poter sprecare tempo con lei, così si accontentò di ammonirla: «Se non diventerai presto collaborativa, la prossima volta non mi limiterò a una chiacchierata. Ho bisogno solo della tua mente, veggente, il resto del tuo corpo può essere fatto a pezzi per quel che mi riguarda.»



	Se ne andò sbattendo con violenza la porta, senza soffermarsi troppo sul pallore spettrale comparso sul volto della bambina.



	Layra attese pochi istanti per accertarsi che non fosse una trappola, dunque corse da Ally e la strinse forte a sé. «Non glielo permetterò! Non gli permetterò di farti del male!»



	La piccola tremava in preda al terrore, ora che non aveva più bisogno di nasconderlo. E non appena si aggrappò all’amica, cominciò a singhiozzare. «Ho paura. Voglio andare via, non voglio stare qui. Voglio Anter! Quando torna a prenderci?»



	Alla ragazza si straziò il cuore, tuttavia non aveva idea di cosa dire o fare per consolarla. Mentre le strofinava con gesti tranquillizzanti la schiena, si bloccò di colpo e, come folgorata, intuì perché Amos fosse andato via con tanta fretta. «Vuole capire cosa io abbia fatto… Starà andando in camera mia.»



	Ally sgranò gli occhi e le labbra presero a tremarle. «No, no, no! Non riuscirò più a vederti. Porterà via anche te, come tutti gli altri!» esclamò in preda al panico. Prima i suoi genitori, poi Anter… non voleva separarsi anche da lei.



	Layra le prese il volto tra le mani e la guardò nelle iridi color cioccolato. «Sai che non glielo permetterò. È vero, mi spaventa, ma io non ti abbandonerò mai e ti proteggerò in ogni modo.» Si volse verso il passaggio segreto, determinata. «Ora devo provare ad anticiparlo. M’inventerò qualcosa, tranquilla.»



	«Fai attenzione!» la supplicò la bambina con il viso ancora zuppo di lacrime e le braccine tese verso di lei, come se in realtà volesse trattenerla.



	Layra si sforzò di sorriderle, quindi s’infilò nel passaggio segreto e percorse l’ormai notissimo cunicolo a tutta velocità. Se la fortuna l’avesse assistita, forse avrebbe potuto farcela. Sperò che Amos fosse andato a controllare prima la stanza accanto a quella di Ally, di certo non poteva immaginare che lei fosse in una galleria che correva tra le camere del castello.



	Se arrivo prima di lui, potrò provare a ingannarlo, pensò lei, mentre le sua mente galoppava tra mille riflessioni. Inoltre, a quanto pare, non è in grado di vedere i passaggi segreti. Che siano protetti da una qualche magia? Forse… forse sono visibili soltanto agli Elfi della Luce?



	Non appena raggiunse l’ingresso della propria stanza, si piegò a terra e si spinse attraverso la fessura che si apriva sotto il letto a baldacchino. Sgusciò fuori, ma, prima che potesse alzarsi, due forti mani la afferrarono per le braccia e la tirarono bruscamente in piedi.



	«Spiegami 
	questo, principessa, e fallo in fretta» le ringhiò Amos a una spanna dal viso.



	«Spiegarti cosa?» protestò lei, imprimendo sul proprio volto un’espressione sconcertata e innocente, come se davvero non avesse idea di cosa lui stesse parlando. Si rese conto di sapere per la prima volta qualcosa di cui lui era totalmente all’oscuro, e questo la fece sentire potente.



	«Cosa stavi facendo là sotto?»



	«Cercavo una visuale diversa di questa stanza. Mi annoio» replicò lei, senza nemmeno troppa serietà. Magari in quel modo sarebbe riuscita a confonderlo abbastanza da distrarlo da Ally. Non le importava se di conseguenza si sarebbe scagliato contro di lei, le bastava che non tornasse a tormentare la sua giovane amica.



	Lui serrò la presa sulle sue braccia fino a farle male e contemporaneamente si udì un tremendo rumore di metallo accartocciato. Voltando il capo, la ragazza vide il baldacchino d’ottone ripiegarsi su se stesso, mentre il letto veniva sollevato in aria da una forza invisibile e scagliato contro una parete, crollando in pezzi sul pavimento di marmo, quasi fosse stato un lettino giocattolo. Sembrava che una mano gigantesca lo avesse schiacciato tra le proprie dita.



	Lei rabbrividì al pensiero che l’autore di quel gesto violento la stesse trattenendo proprio in quel momento. E le sue ossa sembravano ben più fragili dell’ottone.



	Il re degli Elfi Oscuri le afferrò la base del viso e la costrinse a girarsi verso il punto in cui fino a un attimo prima c’era stato il letto su cui lei aveva dormito nelle ultime settimane. Il pannello che chiudeva il passaggio segreto era perfettamente mimetizzato con la parete, difficile individuarlo per chi non sapesse cosa cercare. Se poi interveniva anche una qualche magia a difenderlo da occhi indiscreti, allora si spiegava un po’ meglio come fosse possibile che i suoi nemici non avessero mai scoperto i passaggi segreti di quel castello.



	«Sto perdendo la pazienza, principessa. Ti assicuro che non ti conviene» la minacciò lui in tono volutamente basso. Allentò la presa sul suo volto, soltanto per spostare la mano dietro la sua nuca e afferrarle i capelli, tirandole la testa all’indietro. «Se mi dici come è possibile che poco fa i tuoi pensieri provenissero da una stanza diversa da questa, allora m’impedirò di ridurti in mille pezzi.»



	La ragazza si lasciò sfuggire un gemito. Serrando i denti, ringhiò: «Non lo so, magari hai le allucinazioni.»



	La morsa che la stringeva si acuì, mozzandole il respiro.



	«Se potessi uscire da questa camera di certo ora non sarei qui!» gridò lei, arcuandosi all’indietro nel tentativo di sedare il dolore.



	Nel frattempo si era accorta di percepire degli insidiosi tentacoli di tenebra che stavano provando incessantemente a penetrare le sue barriere mentali e rafforzarle le costò un gran mal di testa, che le esplose proprio dietro gli occhi.



	«Sarcasmo e bugie. Dimmi, sei stanca di vivere, forse?» la incalzò Amos, strattonandola come avvertimento.



	Layra tentò di divincolarsi e di colpirlo, ma con frustrazione crescente comprese che senza magia non avrebbe potuto davvero fare nulla contro di lui. Eccetto ribattere a parole, quello almeno poteva ancora farlo, così proruppe senza riflettere: «Minacciami quanto ti pare, tanto so che non mi ucciderai!»



	Lui sorrise. La liberò da quella presa dolorosa  e la inchiodò con sguardo malevolo, mentre esclamava cupamente: «Oh, dunque è questo! Penso di averti dato l’impressione sbagliata, principessa, se ti reputi intoccabile. Non temere, le cose cambieranno, stanne certa.»



	La ragazza impallidì, tuttavia non distolse lo sguardo e soprattutto riuscì a mantenere salde le sue barriere, per quanto ogni tanto si sfaldassero sotto l’assalto nemico. Ally le aveva suggerito di immaginare delle mura concentriche a protezione della sua mente, in modo che appena ne fosse stato distrutto uno strato lei avrebbe avuto il tempo di crearne uno nuovo.



	Amos la trascinò fuori dalla camera senza sforzo, strattonandola per obbligarla a adeguarsi alla sua lunga falcata. Sebbene stesse cominciando a sentirsi terrorizzata, Layra mantenne un’espressione ferma in volto. Non avrebbe permesso ai suoi nemici di gioire della sua paura.



	Mentre percorrevano i corridoi e scendevano le scale, c’era sempre qualcuno che sgranava gli occhi per la sorpresa, lo shock o lo spavento nel vedere il re degli Elfi Oscuri trascinare la principessa per il castello in quel modo. Nessuno, che fossero poveri Elfi della Luce schiavizzati oppure soldati Oscuri armati di tutto punto, ebbe il coraggio di intralciare il sovrano o anche solo di incontrare il suo sguardo. Sembravano tutti semplicemente paralizzati da quella scena e Layra non poté fare a meno di chiedersi da quanto tempo Amos non mostrasse agli altri un’emozione diversa da un’algida superiorità.



	Quando scesero nelle segrete, anche i prigionieri rivolsero loro occhiate ricche di sconcerto e preoccupazione, mentre osservavano impotenti il re nemico trascinare lungo il corridoio la loro principessa. Layra aveva avuto modo di parlare con alcuni di loro in passato, le avevano dato forza e speranza quando non ne aveva molta. Cercò di trarre coraggio dai loro sguardi anche in quel momento.



	Il re degli Elfi Oscuri la condusse fin nella sala che si apriva in fondo al corridoio delle segrete, in cui si trovavano quattro celle più isolate: era lì che erano stati imprigionati i superstiti dell’Opposizione, di cui ora era rimasto soltanto Gwin, ex Comandante dell’ormai annientato gruppo ribelle.

Quest’ultimo sgranò gli occhi non appena li vide, tuttavia non ebbe abbastanza animo da intervenire. Layra non se ne sorprese troppo, né ci aveva sperato, ben consapevole che anche se lui avesse provato ad aiutarla, sarebbe stato tutto inutile.



	Amos fece un gesto stizzito con le dita e una delle celle si aprì. Prima di spingervi dentro la ragazza, le rivolse uno sguardo impietoso e le promise: «Mi dirai tutto ciò che voglio sapere, anche a costo di doverti strappare la verità dalla bocca. Ti avevo avvisato, ragazzina.»



	Lei serrò le labbra e rispose al suo sguardo senza sottrarsi, quasi con fierezza, anche mentre lui la rinchiudeva in quella cella, la stessa in cui Anter era stato torturato. Era certa che lui lo ricordasse e l’avesse scelta appositamente.



	Un’ondata di stanchezza la colse, tuttavia attese che Amos fosse lontano prima di sedersi in terra e permettere al panico di invaderla. Avrebbe dovuto pensare a una scusa plausibile per giustificare la propria presenza all’interno del muro della camera di Ally, sospettava che stavolta lui non si sarebbe fatto ingannare facilmente, eppure in quel momento si sentiva talmente svuotata da non riuscire ad ascoltare nemmeno i suoi stessi pensieri.
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